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NUOVI FRAMMENTI 

DEL IIEPI $Y2E22 DI EPICURO 

DAL PAP. ERCOL. N° 1420 

ed. R. Cantarella, 

Nel pubblicare questo papiro Ercolanese n.ro 1420 - che può 
a buon diritto considerarsi inedito, non solo per l'uso, oramai 
invalso, di chiamare inediti i papiri pubblicati soltanto nella Col- 

lectioj&ltera , ma anche perchè ognuno potrà vedere quanto dif- 
ferisca la presente dall'antica edizione - mi sono domandato 
anche io se la fatica spesavi poteva apparire compensata dai ri- 
sultati. La esiguità dei quali, ad ogni modo, è da imputarsi in 
gran parte allo stato attuale del papiro : tanto più deplorevole, 
in quanto, se qualche altra colonna di esso ci fosse giunta nelle 
condizioni della col. X, ci avrebbe per certo illuminato su un 
punto importante, e finora poco chiaro, della fisica epicurea. Ma 
d'altra parte - e con i papiri di Ercolano in particolare - la 
scienza deve contentarsi anche di piccole acquisizioni : le quali 
poi, integrate e sommate, giovano spesso all'intelligenza di un'o- 

pera più di quanto non si possa credere. E, per fermarci al nostro 

papiro, la col. X è già da sola di tale importanza da giustificare 
e da meritare un più attento esame. 

E' per me un grato dovere l'avvisare che questo risultato, ove 
sia, come spero, raggiunto, sarà dovuto in gran parte alla pre- 
ziosa collaborazione dei proff. E. Bignone (R. Università di Fi- 
renze ; al quale devo, oltre le congetture indicate nell'appar.crit., 
le fondamentali indicazioni per identificare la dottrina trattata 
nel pap., ed i richiami ai principali passi paralleli epicurei), Chr. 
Jensen (Università di Bonn), A. Vogliano (R. Università di Mi- 
lano ; al quale devo anche la prima idea della pubblicazione) : 
tre specialisti di papiri Ercolanesi e di Epicuro, i quali hanno 
voluto contribuire, con la loro esperienza e con la loro dottrina, 
ad aiutarmi in questa mia prima fatica papirologia, ed ai quali 
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274 R. CANTARELLA 

perciò mi è caro rinnovare pubblicamente i sensi della mia gra- 
titudine. Devo anche avvertire, però, che nessuno di essi ha po- 
tuto studiare direttamente il papiro : e soltanto perciò alcune 
loro integrazioni e correzioni, per se stesse suggestive, non sono 
entrate nel testo, perchè, ad una ripetuta ed accurata autopsia, 
risultavano paleograficamente poco probabili. Adempio infine al 
grato dovere di ringraziare vivissimamente la Direzione di questo 
periodico, la quale non soltanto ha accolto così ospitalmente questo 
lungo articolo, ma ha voluto anche pubblicarlo nella veste originale 
italiana. 

Anche io, per la parte mia, ho creduto utile di accogliere nel 
testo soltanto quelle congetture, che presentavano un sommo 
grado di probabilità, se non di assoluta certezza. Il testo di un 
papiro Ercolanese molto spesso è una così rada e fragile trama, 
che è difficile resistere alla tentazione di completarne alla meglio 
le parti mancanti, non fosse che per presentarne un disegno più 
pieno e più significativo. Ma può ànche accadere, in tal modo, 
di costruire una bella cosa sul vuoto, o per lo meno su basi troppo 
poco solide. Ed allora vai meglio, credo, rinunziare a capire qual- 
che cosa, anziché attribuire all'autore quello che può essere sol- 
tanto il frutto della nostra fantasia. 

Il metodo, da me seguito nell'edizione di questo papiro, è quello 
oramai più diffuso per simili testi. In un testo di maggiore es- 
tensione e meglio conservato, sarebbe stato utile forse dare per 
ogni frammento, accanto al mio testo, la riproduzione fotogra- 
fica dei disegni napoletani e delle tavole della Collectif) Altera : 
ma qui è parsa sufficiente una accurata collazione - riferita 
nell'apparato critico, insieme con tutto ciò che si riferisce allo 
stato del papiro - di questi due sussidii, sempre notevoli ed in 
ogni caso da tener di conto nella costituzione del testo di un pa- 
piro Ercolanese. Le congetture meno sicure, ma in qualche modo 
probabili, hanno trovato posto nel commento, oltre a tutto ciò 
che mi è parso utile di notarvi per l'interpretazione del testo. 

Di una novità credo di dover rendere ragione: come è noto, 
nel linguaggio dell'Officina e poi presso tutti gli editori fino ad 
oggi, sono distinti col nome di frammenti i brani di papiro stac- 
cati e per così dire indipendenti, mentre si dà il nome di colonne 
a quelli per i quali sussiste la continuità materiale con la colonna 
seguente e precedente, o almeno con una delle due. Divisione 
tutta esteriore, la quale - come mi insegna anche la mia pra- 
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tica dell' Officina - dà continuamente origine a confusioni fra i 
varii brani, per la difficoltà di individuarli. Se poi si considera 
che anche quelli che si chiamano frammenti, sono in realtà fram- 
menti di colonna , ne risulta evidente la inutilità della vecchia 
distinzione, e la opportunità di semplificare, chiamando colonne , 
siano essi interi o frammentarii, indipendenti o collegati, tutti 
i pezzi. Ho lasciato però fra parentesi i numeri e le denomina- 
zioni dell'antico uso. 

* * * 

Il pap. 1420 è attualmente conservato in due cornici dell'ar- 
madio XVIII, delle quali la prima contiene le coll. I-VIII, la 
seconda le coll. IX-XII. Trovato in epoca non esattamente pre- 
cisabile (*), esso fu svolto nel 1782 (2) e disegnato nel 1809 (3) da 
G. B. Malesci in sei tavole contenenti cinque colonne e due fram- 
menti, alle quali tavole il 2-1-1856 fu apposto il « s'incida » (4) : 
i sei rami incisi (5) furono pubblicati nel voi. VII della Collectio 
Altera , apparso nel 1871, nelle tavole 68-73. Poiché i disegni non 

(1) Nulla risulta a riguardo, nè dagli inventarli nè dall' archivio. 
(2) Ciò risulta dalla coperta esterna (in data 1911, di mano di Domenico 

Bassi) contenente i disegni napoletani : ma non sappiamo da chi sia stato svolto. 
Altrettanto, ma senza maggiori indicazioni, ripete lo stesso Bassi nell' articolo : 
Papiri Ercolanesi disegnati (in Riv . fil. cl. 41 [1913], p. 427-64) p. 458 : « 1420 
(VII2 68-73) 1782 ... 1809 G. B. Malesci ». Nessun dato nuovo arreca Martini 
Emidio, Catalogo generale dei papiri ercolanesi (in Comparetti D. - De Pe- 
tra G., La villa ercolanese dei Pisoni , Loescher, Torino 1883), p. 134 : « 1420. 
I [= completamente svolto] - A [ = disegnato ed inciso]. Pezzi 6 tra grandi e 
piccoli. Col. 5. Fr. 2. D[isegni] 6. Tfavole ] 6. C[ollectio] A[ltera] VII, 68-73. 
Relaz. p. 68 [sic : è invece 78 n. 9]. » 
(3) Ciò appare, oltre che dalla coperta esterna contenente i disegni e dal 

cit. art. del Bassi, p. 458, anche dalla coperta interna (senza data : ma di poco 
posteriore ai disegni stessi), dove è scritto : « Disegnato da D[on] Gio : Batta. 
Malesci, in 5 colonne, e 2 frammenti, che in uno sono disegni 6. Gli originali si 
conservano nello stipo I, tavoletta 57. Situato in 2 cornici. Inciso Rami 6. », 
e infine dalla firma dello stesso Malesci sottoscritta a ciascuno dei disegni. 
Mancano le fotografie oxoniensi. 

(4) la sottoscrizione relativa è in calce ai singoli disegni. 
(5) I sei rami furono incisi : I ( C.A . VII, tav. 68) da Vincenzo Orsini ; II 

(tav. 69) da Vincenzo Corazza ; III (tav. 70) da Domenico Casanova ; IV (tav. 
71) da Carlo Orazj ; V (tav. 72) da Francesco Biondi ; VI (tav. 73) da Salvatore 
Ventrella. 
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276 R. CANTARELLA 

sempre concordano con le tavole, ne consegue che, anche dopo 
la revisione del 1856 e prima della incisione, essi subirono, non 
sappiamo da parte di chi, una nuova correzione, ma non sempre 
in meglio. 

Dopo di allora il pap. 1420 non ricevette alcuna illustrazione : 
solo V. De Falco, nelT articolo «Appunti sul izeqì hoX aneíaç 
di Filodemo. Pap . Ere. 1675, in R.I.G.I. X (1926) p. 15-26, pub- 
blicò (p. 18) col. X (= IV), lin. 1-5 per addurre un esempio di 
locuzioni poetiche usate da Epicuro. 

Attualmente, a più di un secolo e mezzo dallo svolgimento, 
lo stato del papiro lascia molto a desiderare : tranne la col. X, 
la quale però anch'essa non è immune da lacune e da guasti, 
le altre sono pietosamente frammentarie. Tuttavia, ad una at- 
tenta e ripetuta lettura, mi è riuscito di correggere e completare 
notevolmente le antiche letture dei disegni, di rilevare per la 
prima volta i frammenti siano pure esigui di altre colonne sfug- 
gite ai disegnatori napoletani, di trarre insomma dal papiro tutto 
o quasi quel che si poteva. Ma per alcune colonne, disperata- 
tamente frammentarie e per giunta piene di sovrapposti e di so t- 

toposti , bisognerà, io credo, rinunziare a potervi leggere di più. 
Per i caratteri paleografici, il pap. 1420 non è certo fra i più 

antichi di quanti sono conservati nell'Officina (x). La scrittura, 
dove è visibile, è chiara, bene spaziata di solito, e di dimensioni 
notevolmente grandi. Mancano, almeno nelle parti superstiti, tracce 
di abbreviazioni, di note sticometriche, di scolii, di compendii. 

Nell'edizione del testo ho usato i seguenti segni critici : 

a = lettera dubbia 
a = lettera conservata in parte, ma di sicura lezione 

u«]] = lettera errata o superflua 

'a' = lettera aggiunta sopra la linea o dallo scriba o dal 
correttore (e quindi: |a|, 'a', etc.). 

<a> = lettera omessa per errore dallo scriba 

[a] = lettera integrata per congettura 

[a] = lettera di dubbia lezione, in congettura 

(1) Presenta cioè le caratteristiche paleografiche riscontrate dal Kenyon 
( The palitogriphy of the Herculaneum Papyri , in Festschrift Theod * Gomperz , 
Wien 1902, p, 373-380) nei papiri ercolanesi del I sec. d. G, 
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NUOVI FRAMMENTI DEL JZ8QÌ (pÍOE(Ú<Z 277 

[.] = lacuna di un numero precisato di lettere (una per 
ogni punto) 

[-] = lacuna di un numero imprecisabile di lettere 
_|_ = spazio vuoto (ogni croce per lo spazio di una lette- 

ra) alla fine di un periodo 

Neil' apparato critico e nel commento ho usato le seguenti sigle : 

p = lezioni del papiro 
n = lezioni dei disegni napoletani 
h = lezioni della Collectio altera 

om, omm = omittit, omittunt 

Bi = Bignone Ettore 
Je == Jensen Christian 
Vo = Vogliano Achille 

Le lezioni e le congetture non distinte da alcuna sigla sono di 
chi scrive. 
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278 R. CANTARELLA 

TESTO. 

Col. I [= fr. 1 a J 

âÔQÓov JtáXai ôrj nal [  - 

xcvyasiv aitò rfjç [  

v[..] vorjxaïç narà r[rjvôe rrjv 
ôiavorjTiTcrjV aé'y'7CQi[acv ---- 

5 rovrovç èX'Xei'noy[. .] f¡ X[  

eira ròv [avròv ô'ioQiap[òv -- 

tzqòç ròv [7z'qó'x[s'qov ..]tcv[  

|rà| fatò rfjç ãQ[au]ã[ç ovyKQ'ío[eo)ç <ãa-> 
TtSQ elòéXoiç narà rò [  

10 êq>aQfiórre[iv .]va[ -  

 M   

 ]à[  

*í[..]A[  ] TOÏÇ [  

na[vT'oX[a' rà[ . r]d>v[..]aá[  

15  ]ar[   

. . nav]rax&[ç  

 k'-M  

 ]«"[  

col. I omm nh : ipse delineavi 1. 3 r[aérf¡v rr¡v Bi 1. 5 
èXXeínov[aav1 1. 6 [atiròvBi 1. 8 dg[at]ã[ç avyKQ'ío[s(oç Bi, 
âg[x] a[íaç xQ]ía[eo)ç iam ipse 1. 9 [ipvxtáç prop. Bi ; [xaïç rpv%aïç 
malim 1. 10 t] vai 1. 11-18 diffìciùixnae lectu 1. 14 rd[ç ? 

1. 18 fort. AI p 
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col. II [= fr. 1 b (fr. 1)] 

.]et, ã[y]e± rò nãv âÔQoi[ofj,a , 

r]áaôs ôè nal 7zaQ€o[xev- 
a]oft,évaç ev naiv [iéQ[eoi- 
V ] ãn[ò' rov rrjç_ 'pv%fjç [ná- 

5 0]ovç xad9 âç Kal rò Ka[rà 
rò Gv'fjßeßrjK0ß xa[-  
 -]7ia[Qr¡  

col. II, 1. 1 EI All EI nh A 0POI n,AGPì' 1. 3 APMENAZ uh 
1. 4 Alio uh 1. 4-5 [náQ'ovç Bi 1.5 xa[rà Bi 1. 6 rò Bi 
1. 7 IIAPHiih 

Col. III [= fr. 1 c I] 

 -   -]jì 
 ] OVÇ 
 a[.]ei 
  ]v 

5  -]rov 

col. III omni nh : ipse delineavi 1. 2 TOYZ vel POYE p 1. 3 
ä[y]ei ? 1. 4 QN u. V. p 

Col. IV [= fr. 1 c II] 

HWV XQ[IOE(ÚV   

fiéva <5[   yjv 
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280 R. CANTARELLA 

xhv ny[  

äöiaßa[rov  

5 fléQOQ [  

col. IV omm nh : ipse delineavi 1. 1 xpvxi-]Kã>v prop. Bi 

Col. V [= fr. 2 a (fr. 2)] 

 jzs]qì rov Qvjjlov xa- 
 XÒ ÜZQOOQ(b{lE- 
vov raw] a 7iáa%ei + + +éjtl 

rfjç] èmQvfiíaç ov nav- 
5  ]e ó' oQaoiv to gvju- 

 ]ero TovTcov [xi- 
vr¡as(ov nal] eiç[  
 ~] voeqà [  
 -] &Ç  

col. Y, 1. 1 ITEPI u. v. p : HPI nh 1. 3 ravr]a Bi : TAIIAZXEI 
nh 1.4 r^] Bi SniGYMIAS nh 1. 5 OPAEYNrih 1.6 
ME TO TOY TON XI n, MET. TOY TD N XI h 1.7-9 omm nh 

Col. VI [= fr. 2 b] 

(Ov[  

xl  

5 ergi  

ra[   

col. VI omm nh : ipse delineavi 1. 1-2 nihil fere extat 1. 5 
EI PI 1. 6 IIA ? 1. 7-10 omnino evanidae. 
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Col. VII [= col. 1] 

áç ó' ènei sxHsta[0ßsva * el 

yàq jLirj evQÍoxr¡[i  

.] róde rov [. .'a7t[  à- 

7t'oreXeïrai õjbt[coç -- œç el - 

5 Tteïv roj[t' yw%ei e[  

.]ea)v • Xéyofiev o[vv  

. .'r¡xev [  

.]a[. .]Ao[  

ânívrjra ï[oa>ç  

10 ..] a7ioXvx[---  

Karà rov[ro  

..]/*[  ]rai [  

.....H.]«----  

võ[  

col. VII, 1. 1 Q..A.KEIv¡h inter 11. 1-2 paragraph, nh 1. 3 TO.... An 
IE 

nh 1. 5 TQ p : TEI uh 1. 6 ...QNiùi 1. 8 TA O...AOT nh 
1. 9 ..AINHTAI nh 1. 10 AIIOAYTH nh 1. 11 rov[ro Bi 
1. 12 TAI p : omm nh 1. 13-14 omm nh 1. 14 tf A[- ? 

Col. VIII [= col. 2] 

äna'v'ri [<5¿] õÀ[coç  

O7iova[ . .]fJ>ev[  

rjv 7tQo[  ]eo[   Ki- 

vr¡oe(üv roiœv[ôe  rœv 
5 r ' eynaraXemoliiévcov  

d]9 emßXr}X(o[i' HX[r¡i  

e]Ça)6ev xaro[ - -   
19 
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r]avratç náO[ aiç -  

.] evwv xal [  

10 ve [¿I ri av[. .]e rov [  

.] ÔLOQ[ia]fié<v>a)v [  
 1  ] 

 M  

 ]??[  

15  ]a[..]ptç[  

t]«> v [  'nav[  

. . . .'ixa[  

col. VIII « sovrapposti » qui diçuntur plena et lectu difficillima 
1. 1 ATATIn, NTAOM h 1. 2 2I1PY2 n, OHPOEI h 1.3 
nPOž 7 nh EO p(nh) .- @0, ES, S& etc. ? 1. 6 EIIIBAHTQYA n, 
EJIIBAHTQ h' 1. 7 KATO pn : KAT h 1. 8 AYTAPMO n, 
AYTAIOIIA h 7iáô[aiç Bi 1. 9 KAI p : KAI XIII n, KAIX h 

Y YO 
1. 10 NE IIAY pn ; NE IIAy h E TOY p ; EMQY n, EMQ h : av- 

[to]v ? l. li SAIO nh : ôioQ[ia]fié<v>wv Bi, iam ipse EQN pnh 
1. 12 IIAP  HIEIIEMA n/ IIAP....  EnEMA h: nihil am- 

plius extat 1.13 TAI...niNA....EniN tíh. 1. 14 ..AEN...NK..- 
TOYAIA nh 1. 15 QN.  EHI n, ÛN  EIS h : rf[wcE]«ete ? 

1. 16 ÛN omm nh ITAY n, TAY h 1. 17 omm ňh 

Col. IX [= col. 3 a] 

 -  ■-]» 
 -}? 
 
 ]« 

5  -]ai yàç> 
 -] Xvaav 
 -]ra 
 -J oç 

 -]«> 
10   ]õoov 

  ]vov 
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 ãX] Zola 
 "fea 
 j* 

15  ]o 
 ]aar¡ 

col. IX omm nh ; ipse delineavi lin. 6 àné^vaav^ 

Col. X [ = col. 3 b (col. 3)] 

fjrrov, roïç <5' õXcoç ènl ßQa[%6 
ri xaì ovx ê[x] votkûv jcáXiv 
rivfòv nal tzqòç rrjv ôiavo- 

r¡nxY¡v avvKQiaiv ô/jboioaxrj- 
5 fjíóvov r oïç tzqòç ráôe rà aia - 

dr¡rr¡Qia <xai> 7taQ£/¿7ii7tróv- 
rcov èx rov [s]xeïQev tiqooôo- 
noir¡][r¡]]Qr¡vai rá ye ôrj noX- 
Àá, è[v' ovarjç ¡xèv xai av- 

10 rfjç rfjç avaráaeíoç rfjç 
d là râ)v oroi%eí(úv ai- 
ríaç Ttagà rrjv râ>v 

âr<ó>fi(úv ôia<poQàv 
xai rœv 7tQOÍmaQ%óv- 

15 rcov TtoQcov + + + + ov firjv 
eó'rai nor è rò yeye'yvr¡- 
pévov v]oydèv r[  
 ]e[. . .]ioyxa[. . 

col. X, 1. 1 ßga[xv ipse, iam Vo : BPA n, BIA h 1. 1-2 ènl[raaíç 
ê<x]n Je 1. 2 otix Je, ový legisse mihi videbar ; OYKE. ' p, OY TEN n, 
ÖYIEN h TYIIQN p : TYIIQNI n, TYII.N h 

' 
1. 2-3 nahvr[ó]- 

This content downloaded from 143.225.63.138 on Wed, 8 Jan 2014 02:00:48 AM
All use subject to JSTOR Terms and Conditions

http://www.jstor.org/page/info/about/policies/terms.jsp


284 R. CANTARELLA 

vœv Je 1. 3 [[*a¿]]? ; cf. not. [51 ] ad 1. 1. 4 EYNKHEIN n, OYN- 
KPIEIN h 1. 5 TOIZyh, TEI E n ráôe rà : -ť ä'loy]a Yo TAAE- 
TAAIE p : TAAEIIAE n, TAAO. TAA.E h 1. 6-7 uiaQe/Á7i¿7iro[vaiv] 
Je 1. 7 EKEIQEN h, UREIGEN n IIPOOAO n 1.9 ê[v]oúoyç 
Bi, è[%' oúoqg Je : EKOYEHE p, EKOYEHE n ; an é}covar¡q ? 
1. 10 (at-) THI n, TH h EYETAE.QE nh 1. 11 OPOIXIQN n 
1, 13 A TMQNvvh : corr. Je 1. 14 TQN ph ; TQIE n 1. 15 TOPQN 
n 1. 16 ...TAITOTOnOTErE n, TAI TO TMO TE TE h 1. 17 
v]orj6èv Bi: POH&ENT (vel POH GENT) nh 1. 18 EYTOIOYKA 
nh 

Col. XI [= col. 4] 

a¡ia Ttoiovvreç utávx à- 

7to' rfjç TCQoréqaç xivijoe- 
cû]ç rrjv alriav ë%eiv xal 

7t]eQi9cár(o rghtovreç 
5 r]òv Xóyov + + + +<5¿' Ô[v rà 

tpiXà tiq[  ]r' eiç rov- 

ro] 7tXeaa[ . .] âcpvetaç av- 
Oeiv, rœv [<5¿ ró]re ye[[v]]- 
vofiévcov [«ara] rò vjzclq- 

10 [y][[^]]^« ye[véo]6ai [jj] rà 
eiç iivr^fJLr¡v f¡' rovaio 

cma[  xa]i xaXov 

7ZQe7l[ÓVT(OÇ <5¿] Tfj[L - 

'..]à[  :  

15  r'vm oi 

•]e«[  

....] m  
 M  

col. XI, 1. 1 MAIIEIOY n, .MAUOIOYh 1. 1-2 navr 'â-' -nò] Je : 
návra Vo, De Falco, IIANTA pnh 1. 2 <5¿a] Yo, qui iam av]rrjç : rfjç 
(sine lacuna) De Falco, THE h, ... THE n XINHEO n, KINHEE h 
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1. 3 S oram nh 1. 4 EPI p : PI nh n'eçl xárco De Falco 
TPOnONYES n, TPOnONTES h 1. 5 TON AE TON h AIOAPI n 
1. 6 WIAAIIP p : KAIAAYSTn, KAI AA TE T h TEIS p : IATEIS 

n, IAS TEIS TOY h 1. 7 áyveíaç distinxit Bi : A0YSIASAI n 
1. 8 TETEN p: ETEN n, ÜETEN h 1. 9 ..TOMEN AN n, NH- 
MEÑQN h [xará] Bi 1. 9-10 rô vnaQ{V}ßa prop. Bi : TOYIIA- 
PNHMA pn, NTAS-HNHMA h 1. 10 TÉ...' GAI p : PO... GAI nh 

1. 11 T.N nh 1. 11-12 r'a'váho[y'a n a[$rj ? 11. 13-18 omm 
nh 

Col. XII [= col. 5] 

Ö 9 è<p 5)v xàl lôí 'ov' éxaréqov * 

ov yòq òià |t£[A]o|V|ç| [av]vóv ri nçár- 
r ova tv to[. .] TtoTtoirjv 
. .]ju,evov ovOêv -|aAAá|, kclÍtzeq / it - 

5 ãç ovarjç etc evlcùv xarà rr¡v_ 
ov'¡j,7iXoxrjv rrjç n'  

rj]rtç xal 6iaXr¡[tpErai va- 
r eq[o]v eIç rò a'v'rò Eg[yov 
d'vv&7trovaa tcoXK á[xiç  

10 x[aï' s[¿] ê[rE]Qo[v ê'n êv[i]œy 'xar akXr¡v 

r¡v ènì r]ov eîç nvr''¡ir¡v eì- 

ô[óàov . . r]r)v xaa[  ]eio 
a[  ]xœv xa[  
 ] rov %(jû[ql(T/li,ov 

15  -  ]ora[  
 -] 7tga[^E]i xará [-- 
  ]tzoç 
 rrj]v vX'yjv 

col. XII, 1. 2 AIA p(rih) : ôià mon. Je .. TE.OZ NON p, TE... OS NON 
nh ; ré[A]o[v]ç Pi, x é[K'oç iam ipse [cv]v6v n Bi 1. 3 
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nOnOIHN p : TOnOIHN n, TOR TEN h 1. 4 MENON ph : 
NHÃHNON n 1. 6 n[eQiorá<ye<oç prop. Bi : IIOA...IIQ n, 770 A... 
Hü h 1. 7 r}]riç Bi ; TIS p, i?..... 7727 nh ÓiaAíftyerai Bi 1. 8 
TEP.Np: TEPn, TEP.Ih A.T0^n:AYT0h MyovBi 1.9 
AYNAH n 1. 10 x[al] e[i] ë[re]Qo[v Bi [xa-ť äUrjv Bi : K....IIE.... 
IIEN.Q nh 1. 1 1 f¡v Bi : HN p, HNAE nh [ini r]ov Bi 1.12 
EI2JMNH p ; AEMNnh 1. 12 AHN KAZ nh £70 oirim nh 
1. 13 KQNKA p : QNvl, KQN h 1. 14-18 omm nh 
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COMMENTO 0. 

Che il testo del pap. 1420 appartenga ad un' opera di Epicuro, 
è cosa che, ad una prima lettura, già appare evidente e che non si 
saprebbe nemmeno mettere in dubbio (2) : tale è del resto l'opi- 
nione di Th. Gomperz (3), H. Usener (4), W. Crönert (®), Chr. Jen- 
sen («), E. Bignone C7), A. Vogliano (8), V. De Falco (®). 

Ammesso ciò, ne risulta che il papiro appartiene ad un impre- 
cisabile libro del neqì (pvasœç í10) ; il tono apertamente polemico 
di col. XI 1-5 non si oppone affatto a questa attribuzione, poiché 

(1) Avverto che Us. gloss = Usener, nel Glossarium Epicureum, per cui 
vedi nota (4) ; i luoghi e i frammenti epicurei sono citati per pagina e linea da 
Usener, Epicurea (1887) ; i presocratici, per pagina e linea da Diels H., Die 
Fragmente der Vorsokratiker* (1922) : ivi, vol. III = W. Kranz, Worfíndex ; 
Dox. = Diels H., Doxographi Graeci , Berol. 1929. 

(2) Una conferma di notevole importanza è data anche dalla relativa fre- 
quenza del iato, che, come è noto, in Epicuro non è raro, mentre è di solito evi- 
tato da Filodemo : cfr. per es. col. II 1, VII 1, 3-4, 5, 9 Vili 6, X 8-9. 

(3) Zeitschrift /. öst, Gymn. 1871. Così Comparetti in Relazione sui Papiri 
Ercolanesi, letta alla R. Accademia dei Lincei (in Comparetti -De Petra, 
op. cit., p. 78 e nota 9. Ma nella detta annata non figura nulla al riguardo, ed è 
un evidente errore di stampa, perchè C. A. VII è del 1871. Poiché la collezione 
completa del periodico è posseduta soltanto dalla R. Biblioteca Nazionale Cen- 
trale di Roma, non ho avuto tempo di continuare la ricerca^per riscontrare 
l'annata esatta. 

(4) Appare dal glossario Epicureo, che I'Usener lasciò manoscritto alla Bi- 
blioteca Universitaria di Bonn, e del quale ora l'Officina possiede una copia : 
vedi s. airCa, aladrjrijQiov, ôiavorjrixóç, ]ôia<poQá, éxáv, ̂ negiTcáro), 
TiQoťTzágxot), (TToi%eïov , avvánrsiv, aúaracuç, rgêTCco. 

(5) Al quale sono dovute le trascrizioni dei papiri ercolanesi inediti, utiliz- 
zate nel nuovo Liddell-Sgott ; cfr. ibid . Preface, p. ix, xxii, e s. àtpvfa , 
ne g ix arco, etc. 

(6) Comunicatami per lettera. 
(7) Comunicatami per" lettera. 
(8) Comunicatami per lettera. 
(9) Art, cit., ibid. 
(10) Dato l'argomento, si potrebbe anche pensare, ad esempio, al negl tcqi- 

rrjQÍov r¡ naváv : ma finora non è attestata la presenza di questo scritto nella 
biblioteca Ercolanese, la quale invece conteneva almeno due copie "del negl 
<pvaeo)ç< 
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oramai è noto che il n. <p. era non soltanto una esposizione, ma 
anche una difesa della dottrina : e di qui talvolta anche la necessità 
della polemica. Nel corso del commento si vedrà a quale parte della 
dottrina si riferiscano i brani da noi editi. 

Col. I (■). 

[1] lin. 1 àBqóov : l'espressione fa subito pensare ad un frammento 
di argomento fisico (cfr. col. II 1 aÔQoiopa, I 4 ovyxgiaiv, VII 5 

xp^xei, VII 6 üXri, X 10 avaráaecoç , X 11 otoi%eicov9 XI 2 Kivr¡- 
oeœç, XII 6 ov[mXomf¡9 etc.) : « denso, solido ». Tale è il senso dell' 
aggettivo già in Diog. Ap. A 19 (I p. 419, 31) e in Democr. A 135 
(II p. 42, 14) ; per Epicuro, cfr. ep. II 104 p. 47, 9 (vedi anche no- 
ta [14]). 

[2] lin. 2 mv^aeiv : cfr. col. V 6-7, VII 9, Vili 3-4, XI 2-3. Per 
quanto il testo, qui e altrove, sia troppo lacunoso, è chiaro che si 
allude ai moti delle immagini (sïô cdàcl, tvtzoi), che si staccano dai 
corpi ad impressionare gli organi della percezione : per una più 
esatta determinazione del genere di questo moto, vedi più oltre. 

[3] lin. 3 vorjraïç : v . è parola di Parmenide B 8, 8 (I p. 155). 
e di Democr. A 59 (II p. 27, 12) ¡l lóva rà v. ... aXrjOfj, ma non, 
finora, di Epicuro : cfr. però Filod. èva. p. Ili, 21 G. rà xarà 
fjbéQoç aiadrjrá re xaì v . [çrç$]<y[£ ]cov eïôrj nal avv[ßsßrj]K0rcov. 
Cfr. innanzi col. I 4, V 8, X 17 : si tratta dunque di una apper- 
cezione intellettiva , cioè per mezzo di elôœXa emanati da atomi di 
speciale struttura (vedi innanzi, col. I 8), che affettano la ôiávoia 
e non i sensorii (ala0r¡r^Qia9 col. X 5) [Bi]. 

[4] lin. 3-4 : cróyKQ. è termine tecnico dell' atomismo : cfr. Us. 
gloss, s.v. : « videtur Democritea vox fuisse : Democr. in epist. 
Hippocratica XVII § 37 t. IX p. 368 Littr., 303, 1 Hercheri écovròv 
è^emaráfjbevoç Hai ÇúyxQiaiv lòírjv aa(péo)ç xaravotfaaç. ¿¡vyxgrjaiv 
coniciat aliquis, sine causa et frustra » (la pretesa citazione di 
[Tálete] B 3 (I p. 13, 19) è giustamente ritenuta una falsificazione 
dal Diels ad 1.) : cfr. Emped. A 21, 28, 42, 44, 85, 95 ; Democr. 
A 37, 38, 105, 135 ; Leucippo A 9 ; per Epicuro, cfr. ep. I 40 p. 6, 
15, 16 ; 41 p. 7, 3 ; 42 p. 7, 18 ; 54 p. 14, 19 ; 55 p. 15, 9 ; 62 p. 19, 5 ; 

(1) Nel corso del commento, i richiami alle no^ sfi riferisçprço ^ncfye ^i porri- 
«polenti lqoçlii 4el testo, 
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73 p. 25, 12 ; II 110 p. 51, 11 ; Vii2 VII 71, 4 ; Viř * II c. 10, 2 ; 
Filod. èva. p. 136, 15 ; 137, 16 ; 138, 13 G. ; VH 2 Y f. 170, etc. ; 
cfr. ancora s. avyxQÍvco, aéyxQijua, avyKQinxoç. Per l'alternanza 
delle grafie avyxQ. e ovvxq., cfr De Falco, L'epicureo Demetrio 
Lacone , Napoli 1923, p. 66, dove è citato anche il nostro pap., 
col. X 4. 

[5] diavorjTixfj ( xívrjaiç ) è in Plat. Tim . 89 A xívrjaiç ... rf¡ àia - 

vorjrixfj xaì rfj rov navròç xivr¡aei Çvyyevrjç (ai presocratici è 
ignoto, ma òiavoelaQai è in Democr. B 155) ; in Ep. è questo 
il secondo esempio, dopo la ôiavorjTixrj gvvkqioiç di col. X 3-4, già 
registrata da Us. gloss, e da Liddell-Scott. In proposito osser- 
viamo che Us. gloss., I.e. («igitur etiam cogitatum avyxQiatç âró- 
fjbcov est, cogitatio nil nisi commotio et concretio corpusculorum ») 
aveva già, sia pure in generale, definito l'argomento del nostro pap. 

Qui infatti (e meglio si vedrà nel commento alla col. X) si tratta 
della formazione dei concetti : poiché ogni cosa è formata di atomi 
e diviene a noi percepibile per mezzo di afflussi di eïôcoXa , che 
dalle cose si partono ad impressionare gli organi della percezione, 
è chiaro che anche i concetti, secondo Ep., si formano nella mente 
allo stesso modo che le percezioni nei sensorii. Però questi atomi 
(e quindi i loro eWcoXd) che producono in noi il processo intellettivo, 
sono di una struttura diversa dagli atomi delle cose sensibili : sono 
cioè di una struttura rada (cfr. nota [9]), più tenue e quasi imma- 
teriale ; ed impressionano non i sensorii, ma la ôtávoia,'sL facoltà 
intellettiva [Bi]. I concetti e le nozioni in tal modo non sono un 
prodotto spontaneo della dianoia (vedi però nota [97]), ma rap- 
presentano l'ultimo stadio di un processo parallelo a quello della 
sensazione : la ôiávoia cioè è anch' essa una facoltà semplicemente 
recettiva ed elaboratrice di moti venuti dal di fuori, di impulsi 
percepiti secondo questa ôiavorjTixrj avyxQiaiç. Ne consegue così 
che tutte le cose (materia e spirito e divinità perfino) sono le forme 
diverse di una sostanza unica nel principio e varia soltanto nelle 
sue infinite possibilità strutturali ed organizzatrici ; ed anche il 
pensiero (e la volontà) non è libero, ma è determinato e condizio- 
nato da questi moti atomici. Nel campo della gnoseologia, questa 
concezione conduce ad affermare una sostanziale identità fra il 
soggetto e l'oggetto ; e la conoscenza ha luogo appunto attraverso 

questa preesistente affinità, la quale può essere anche accresciuta 

(oggi si direbbe sintonizzata) per mezzo di un processo di adatta- 
mento del soggetto all' oggetto (cfr. nota [63]). 
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Capitale, per questo punto della dottrina, è il confronto [Bi] con 
Ep. ep. I 49 p. 11, 14-15 del òs xaì vojbiíÇeiv, eTteiaióvroç rivòç 
ano rœv encoder ràç juoQcpàç ôqãv r¡(jLag nal ôiavosïadai (a cui si 
riferiscono le testimonianze del /r. 317 p. 219 sg. ; cfr. anche fr . 
352 p. 327, 25-27 ; Lucr. IV 722 sgg. : vedi Bignone, Epicuro (Bari 
1920) p. 83, nota 2 ; Bailey, Epicurus (Oxford, 1926) p. 194 : che, 
secondo Cic. de fin. 16, 21 (questo brano manca però inDiels, Vors.), 
era dottrina di Democrito (cfr. A 118 p. 38, 10 sgg. ; cfr. Bailey, 
The greek atomists and Epicurus, Oxford 1928, p. 162 sgg. Ma 
mentre nell' epistola - come è naturale in un compendio - ciò 
è soltanto accennato, qui invece (e più ancora in col. X) tutto è 
esposto con maggior chiarezza e precisione. 

Un raffronto interessante [Bi], e per la somiglianza dell' espres- 
sione e per un concetto analogo, è offerto dalla dottrina epicurea 
sulla natura degli dèi. Secondo Filodemo infatti, ut. Oecov III col. 
11, 18-20 p. 32 Diels, 6'v òvo%e'Qã>ç' ãv r¡ (páoiç (pégoc ovyxqifia 
v[orj'ròv eyov utvxvórrjra vor¡rr¡v - ; e più oltre, ibid. col. 15, 
4-7, p. 39 yeyévvrjxev avroïç (seil, roïç Oeoïç) rà utq[óa](poQa utávra 
x[al] yevvrjasi uteQiXrjutrà juèv ôiavoiai, roïç ô ' aladr¡rr¡QÍoig ov% 
vjtoTziTcrovra : si tratta (cfr. Bignone, Studii critici sul testo di 
Epicuro [= Studii italiani di fil cl., N. 5. X, fase. II (1933) p. 71- 
118] p. 98-99) appunto degli dèi, i quali per la loro natura sono 
soltanto Xóyq> OecoQrjtoi (Ep. fr. 355 p. 239, 8 e 12), dià rrjv Xstz- 
TOfiEQEiav rrjç rcòv eiôóÀcov (pvasmç (ibid., cfr. anche frr. 352-59), 
ossia hanno anch' essi una struttura intellettiva (sulla dottrina 
epicurea intorno agli dèi, cfr. ora il lucido articolo di E. Bignone, 
UâeKpvêç nella teologia epicurea (a proposito del pap. Ercol. 1055), 
in Riu. Fil . Cl., N. S., XI (1933) p. 433-44), percepibile soltanto 
alla dianoia, come ad es. anche le visioni dei sogni (Ep. fr. 353 
p. 238, 12-16 ; Sent. Vat. XXIV : dalle quali appunto gli uomini 
avrebbero avuto la prima intuizione della divinità) e gli stessi 
principii delle cose : cfr. Ep. fr. 267 p. 191, 8-9 'Etcîxovqoç ... ëcprj 
ràç aQxàç râ>v ôvrœv[= ârôjnovç] oófjiara Xóyco 0e(úQr¡rá9 nrX. 

[6] lin. 5 roirovç : non si vede a chi possa riferirsi. 
èXXei7tov'.. ? : cfr. col. Vili 5 syKaraXeiTtofiévoyv. 
[7] lin. 6 ÒLOQiOfÀÓv : (cfr. col. Vili 11 ôiOQiGfiévcov) ; òloq. è 

finora ignoto nei presocratici e negli epicurei (Filod. Acad. ind. 
p. 17, 15 Mekl. ; we. TtoirjfjL. XXIXj34 Jens. = « definizione »). Un 
utile raffronto può forse dare Ep. ep. I 44 p. 8, 5-7 rj re yàq rov 
xevov (pvoig ôwqíÇqvoo, éxáartjv (seil, ã ropov) avrr¡v rovro 
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TtaQaaxeváÇei, rrjv vTtéQsiaiv o$% ola re o$oa Ttoieïadai , ove si 
parla degli effetti dei moti atomici secondo che detti atomi si 
trovino a far parte di un complesso atomico in cui sono intrecciati 
l'un l'altro (come nei corpi solidi), o di un complesso di atomi non 
intrecciati (fluidi, anima, etc.), ma alla loro volta tenuti insieme da 
altri atomi intrecciati. Si tratta forse qui di qualche cosa di simile, 
che accade anche per le avyxQiaetç ôtavorjrixat , assimilabili, per 
questo rispetto, ai complessi atomici non intrecciati ? 

[8] lin. 7 TtQÓrsQov : non si vede a che cosa si riferisca, ma si ri- 
cordi che in col. XI 2 si parla di una itQorÉQa xívrjcnç. 

[9] lin. 8 : xá : piuttosto che come articolo è forse da scrivere 
-ra, ed è da intendere come la finale di un participio. 

àtrcò rrjç âo[ai]ã[ç ovyKQ'íó[e(oç ] : è una felice congettura del 
Bignone, quasi sicura anche paleograficamente, la quale conferma 
l'altra congettura del medesimo Bignone, che in Ep. ep. I 47 
p. 10, 17 propone di leggere ozqòç rqj agauo avrœv (o anche meglio 
7ZQÒÇ reo ájceÍQú) <àQatã>> avrœv : efr St. crit. p. 112-17 e 82). 
L'aggettivo, importante nella fisica epicurea e pure così raro 
[ma cfr. Ep. n. <p.9 ia V#1 II fr. 1 ; iò' VH 2 VI 13 /r. XI e Gom- 
perz, Zeitschr. /. oesterr. Gymn . 1867 p. 210 (cfr. innanzi no- 
ta [77]) ; ep. II 107 p. 49, 14 ; fr. 303, p. 214, 11 (cfr. Diels, Dox. 
p. 336a 5b 9) ; Schol. Ep. ep. II 88 p. 37, 18], sta qui a spiegare la 
costituzione della óiavor¡Tixr¡ avyxQiaiç degli eïômXa di cui si 
tratta e di cui perciò l'essere percepibili alla dianoia è dovuto ap- 
punto alla loro âQaiórrjç : cfr. (già ap. Bignone, St. crit I.e.) Lucr. 
IV 191 sgg. : « Quapropter simulacra ( eïôcoÀa ) pari ratione necesse 
est I immemorabile per spatium transcurrere posse | temporis in 
puncto,.. I 196 ... quod usque adeo textura (ovyKQioiç) praedita 
rara (àqaià) | mittuntur, facile ut quasvis penetrare queant res | 
et quasi permanare per aeris intervallum » ; IV 158 « textura rerum 
tenuis tenuisque figuras » ; III 209 « quam tenui constet textura 
(l'anima) ». Qui si tratta delle intellezioni, che sono possibili ap- 
punto mercè la âQaiórrjç degli eïôcoÀa che muovono la dianoia , 
alla quale altrimenti non potrebbero giungere : a somiglianza 
cioè degli eïôcoÀa degli dèi, dell' anima stessa, delle visioni dei 
sogni. Si tenga presente che la tenuità e la compattezza non sono 
le cause delle cose, ma soltanto la causa dei varii tropismi, dei modi 
nei quali si può aggregare la materia, condizionati dalle innumere- 
voli ôiacpoQai rœv o%r'¡iár(úv : cfr Ep. tv. <p., là 

' 
(sopra citato in 

questa stessa nota ) ov otaqà ri'vxvaìaiv f¡ âQ[aíco]a[iv] rà Ttqay/x ara, 
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ysv[v]ãrai9 àXXà 7ta[Qà a]xTmár[cov] diayog áç9 sulle quali cfr. 
Leucippo A 9 p. 4, 18-27, dove Aristotele porta appunto il noto 
paragone delle medesime lettere di cui sono composte le tragedie 
come le commedie. Pertanto la tenuità della compagine degli eïôcoXa 
intellettivi è la àXXoicùoiç che rende possibile la percezione di essi, 
attraverso l'adattamento ai tzóqoi della dianoia (cfr. nota [12]). 

Qui ricorderemo brevemente che agaióg - nvxvóg (e concetti 
derivati) sono parole care ai fisici, nelle teorie dei quali hanno 
grande importanza : Anassimandro, ap. Dox. p. 358a 7 ; Anassi- 
mene, ap. Dox. p. 579, 23 ; 477, 2 ; 560, 19 ; 561, 5, 13 ; 653, 5(bis) ; 
Vors. B 1 p. 21, 5 ; Parmenide, ap. Dox. p. 319b 14, 419a 23 ; 
Vors. A 37, 43 p. Ill, 6, 36 ; Melisso B 7 p. 146, 10, 12 ; Anassa- 
gora B 12 p. 319, 6 ; B 15 p. 320, 12 ; Empedocle ap. Dox. p. 412a 
17 ; 502, 18 ; A 86 p. 168, 47 ; B 104 p. 202, 13 ; Eraclito ap. Dox . 
p. 654, 20 ; Leucippo ap. Dox. p. 397a 24 ; Democrito ap. Dox . 
p. 369b17 ; etc. 

&GÜIEO : cfr Ep. ep. I 69 p. 23, 5 ; 72 p. 24, 13 ; 79 p. 29, 16 ; 
80 p. 30, 7 ; 81 p. 30, 14 ; III 126 p. 61, 15 ; Nat. (Th.Gomperz, 
Die Uéberreste eines Buches von Epikur tv. (p., in Wiener Studien 
I [1879] p. 27-31, citato per linee, come ap. Liddell-Scott) 72, 102 ; 
fr. 217 p. 166, 8 ; 221 p. 169, 15 ; 471 p. 301, 14 ; etc. 

[10] lin. 9 : eiôáÀoiç : si continua a descrivere il processo secondo 
il quale hanno luogo le intellezioni, le percezioni intellettive ; 
I' &071EQ introduce verosimilmente un rapporto di parallelismo fra 
questi sïôœXa della dianoia e quelli, più comuni e propriamente 
detti, delle cose sensibili, che affettano i sensorii. Il processo in- 
tellettivo è assimilato a quello della sensazione ed ha luogo secondo 
il medesimo meccanismo, cioè è il risultato di uno stimolo che dal- 
la cosa pensata giunge alla dianoia , attraverso, come vedremo, un 
adattamento (dovuto ad una preesistente conformità nella strut- 
tura atomica) degli sïôcoÀa intellettuali rispetto ai tióqoi della 
dianoia , per mezzo dei quali anche queste più sottili compagini 
giungono alla mente. Ciò presuppone quindi una affinità, se non 
sostanzialmente una identità, fra il senziente e la cosa sentita, fra 
il pensiero stesso e la cosa pensata : ciò che del resto è postulato 
dalla concezione, comune a tutti i fisici, di una fondamentale unità 
della materia. Ma è interessante osservare come in tal modo una 
concezione dell' universo, che sembra rigidamente materialistica, 
può portare alle medesime conclusioni di un sistema idealistico. 

In quanto alla parola elôœfov, che Empedocle (cfr. A 90 p. 221, 
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40) ha introdotto come termine fisico, donde poi fu mutuato copio- 
samente da Leucippo e Democrito (cfr. Vors., index s.v., col. 190; 
Dox., index II p. 745) ; oltre naturalmente Epicuro (cfr. ep. I 46 
p. 10, 2 ; 47 p. 10, 14 ; 48 p. 11, 2 ; 50 p. 12, 10 : n. tp ., ß' VH 2 VI 
f. 75, fr. X 1 ; ibid. f. 77, fr. XII ; tieqí eiôáXcov, liber Epicuri, 
p. 99, 10 ; fr. 319 p. 220, 24 ; 282 p. 202, 9 ; Cic. de fin. I 6, 21 
« imagines quasi eïôœXa nommant » ; Filodemo n. dei ov III col. 
11, 25 D. ; Rhet. I 149, 8 Sudh.), osserveremo che alla scelta del 
termine da parte di Empedocle non dovè certo essere estraneo 
l'uso e il concetto omerico della parola (E 451, ô 796, X 476, etc.). 

[11] naxà to' : nella lacuna penserei sia da intendere un avver- 
bio, come ad es. nalûç o simili. La congettura del Bi può essere 
confortata dal col. ÍI 4, IV 2-3. 

[12] lin. 10 èfpaQfJbórreiv : il verbo, che in Filodemo è usato come 
termine retorico (secondo Us. gloss. ; ma cfr. ut. xan. I, col. VII 1 
Jensen, Ein neuer Brief Epikurs , Berlin 1933, p. 27 ; Vooys C. J., 
Lexicon Philodemeum , pars prior, Purmerend 1934, p. 138 s.v. : 
ma già come termine logico, cfr. Ep. ut. q % XXVIII p. 13, 10 sup. ; 
15, 4 inf. Vogl.), è attestato in questo solo esempio nella fisica 
epicurea, invece del più comune evaq¡xóx retv, che è il verbo classico 
fin da Parmenide, Empedocle, Anassagora e Democrito (cfr. Vors., 
index s. v.) per indicare il processo di adattamento, attraverso i 
pori, della facoltà senziente aJla cosa sentita ; processo di adatta- 
mento che assimila il soggetto all' oggetto, attraverso una pre- 
esistente affinità tra le rispettive costituzioni atomiche (cfr. col. X 
9 sgg. ; XII 9 e nota [78]). 

lin. 11-18 : nulla da ricavarne. 

COL. II. 

[13] lin. 1 œç ôox]eï9 œç èfjbol òox^ell Degno di nota, ad ogni 
modo, è il sicuro iato fra -si ed il seguente äyei. 

[14] ró utãv äOQoia/ta : âdç., in generale, è ogni aggregato ato- 
mico considerato come già costituito (a Oqoktjuóç [= a ÔQoiaiç] 
è invece il processo di aggregazione in atto : cfr. Empedocle A 30 
p. 205, 5 ; Leucippo^. 24 p. 8, 5 ; Ep. ep. II 89 p. 38, 7 ; cfr. Lucr. 
V 416 « coniectus materiai » ; e, nel medesimo significato, anche 
r¡ 6Xr¡ avyxQioiç in Schol. Ep. ep. I 66 p. 22, 17) ; cfr. Ep. fr. 59 
p. 116, 15 ; 282 p. 202, 11. Qui però [Bi] la parola vuole indicare 
l'intero organismo umano (anima + corpo), come in Ep. ep. I 63 

This content downloaded from 143.225.63.138 on Wed, 8 Jan 2014 02:00:48 AM
All use subject to JSTOR Terms and Conditions

http://www.jstor.org/page/info/about/policies/terms.jsp


294 R. CANTARELLA 

p. 19, 17-18 r¡ yyoxV ^eTtrofieqkç nag9 ÔXov rò äOgoio/ta 
TtaQsaTtaQfjiévov - ; x. ô . IX p. 73, 10-11 (cfr. Bignone, Epicuro 
p. 59, nota 1), e l'espressione rò Ttãv ãOg. equivale a quella, più 
frequente in questo senso, di SXov rò âôg. (cfr. ancora Ep. ep. I 
65 p. 21, 8). Il concetto riprende evidentemente da col. I 1, ma 

qui forse si vuole spiegare in qual modo, dell' intero ã 0q.9 solo la 
dianoia sia interessata dalle avyxQÍasig áiavor¡rixaí : per la dot- 
trina, cfr. Ep. ep . I 63-65, dove si spiega come í%ei r¡ y>v%r¡ rrjç 
aíodrjoecDç rrjv 7tXeíarr¡v alríav (p. 20,7-8). 

[15] lin. 2 ráaôe sarà da riferire ad un precedente âró/xovç. 
[16] lin. 2-3 : il S iniziale di lin. 3, che mi sembra sicuro, porta 

seco l'integrazione 7taQsa[xeva'ajLtévag , per cui cfr. Ep. ep. I 44 

p. 8, 6 ; 53 p. 14, 8 ; 77 p. 28, 12 ; fr. 478 p. 304, 16 etc. : la con- 
cordia (che non è da trascurare, poiché allora il papiro poteva 
essere in condizioni migliori) di n h nella lezione ÄPMENAE porte- 
rebbe invece all' integrazione 7taqEo[7ta'QiJbévaç9 che avrebbe l'ap- 
poggio del già citato Ep. ep . I 63 p. 19, 18 (oltre fr. 311 p. 217, 2, 5 
= Schol. Ep. ep. I 66 p. 21, 17 ; p. 22, 18 ; cfr. [Plat.] Ax. p. 366A 
7iaQEG7iaQ{Jbévr¡ roïç tzóqoiç r¡ ipv%r})9 ma è poco probabile, e a 
causa dello spazio vuoto, che sarebbe troppo grande per due sole 
lettere, e sopratutto a causa della impossibile divisione, che ne 
risulterebbe, delle sillabe (7taQea[7t-a]Q¡j,évag). 

Ammessa dunque l'integrazione 7taQeo[xeva]afiévag , si tratterà 
degli atomi « apparecchiati », « disposti », cioè destinati a ciò (alla 
percezione intellettiva) non nell' intero & 0g., ma soltanto in alcune 

parti (ev naiv (jLSQsai) di esso, e precisamente nella dianoia : cfr. 
col. IV 4-5 âôiáfiarov ... ¡uéQog, che è forse da intendere come 

quella parte più materiale dell' &0q . e non dotata di questi appo- 
siti atomi, la quale perciò rimane « non permeabile » alla detta 
percezione intellettiva. 

Per fiégog, cfr Ep. ep. I 35 p. 3, 12 ; 36 p. 3, 15 ; p. 4, 8 ; 58 p. 17, 
4 ; 63 p. 20, 2 ; 65 p. 21, 1, 4 ; 68 p. 22, 12 ; 73 p. 25, 7 ; 79, p. 29, 
17 ; 83 p. 31, 17, 20 ; II 91 p. 39, 8 ; 100 p. 45, 2 ; 116 p. 55, 7 ; 
X. ò. IX p. 73, 11 ; etc. 

[17] lin. 4 : il nádoç (cfr. col. V 3 náo%ei9 VIII 8 nádcuç) della 

ywxó (cfr. col. IV 2-3) è la « impressione » ded' avvenuta percezione 
intellettiva, ed indica di solito la sensazione interna (o più esatta- 
mente il riflesso della pura sensazione esterna attraverso la elabo- 
razione di essa nella ipv%r¡) di fronte alla semplice sensazione ester- 
na (a ioOrjoiç) : cfr. Ep. ep . I 63 p. 19, 16. 
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[18] lin. 5 ãç riprende ráaôs di lin. 2. 
[19] lin. 5-6 ró Ha[xà rò avjjLißeßrjxog : cfr Us. gloss . s. av/ußeß. : 

« ovfjbßsß . proprie quod rei ita coniunctum est ut sine eo res cogi- 
tali nequeat. Cf. Ep. ep. I 40 p. 6, 14 ; 68 p. 22, 15 ; 70 p. 43, 1 
( ? : forse p. 23, 16 ?), 42, 32 ( ?) (cf. Lucr. I 449 « coniuncta rebus », 
I 451) ; 50 p. 12, 8 ; [sed latius patet verbi usus, nam ov^ßaiveiv 
etiam av(im&¡iaxa dicuntur ut Ep. ep. I 71 (p. 24, 1-3)] ; 68 p. 22, 
15 ; 71 p. 24, 7 ; Sext. Emp. adv. math. 10, 220-3 ; fr. 294 p. 211, 8 ; 
Philod. èva . p. Ill, 22 ». Cfr. Bignone, Epicuro p. 101, nota 2 ; 
Bailey, Epicurus , p. 235-236 ad ep. I 68 ; Bailey, Gr. atom., p. 
300-09. Qui il avftßeßrjxog (proprietà inscindibile ; cójUTtr co/za 
invece è una qualità accessoria e separabile, ed è perciò questo 
piuttosto il vero corrispondente al avjußeßrjxog aristotelico) è messo 
in rapporto, nel meccanismo delle intellezioni, con la natura in- 
tellettiva degli atomi (e quindi degli etôcoÀa) che affettano la 
dianoia : ossia la percezione di una ovyxQiaiç óiavor¡xixr¡ degli 
elòoyXa avviene in funzione di una xtvrjaiç óiavorjxixr¡ [che è 
espressamente, se pure da una sola fonte, attestata nella fisica 
epicurea da Aët. ap. Dox. p. 320b 4-5 âAAoi ôè Kal xrjv ôtavorjxLxrjv 
(seil, kívťjoiv : cfr. nota [5]) TZQooxiOéaai : che sia da riferire pro- 
prio ad Epicuro, non sembra dubbio (*)] : osserva il parallelismo 

(1) Ecco Tintero brano, che fa parte della sezione n. xivtfaecDç : ' Eníxov - 
qoç ôvo eïôrj xivrjaeœç, rò xarà arádfjir¡v xal rò xarà naQéyxÀiaiv 
(= Ep. fr. 280) - [lacuna : manca il rçhov eïôoç J eial ôé riveç oî xai 
réraQv'ov eïôoç elaáyovai, rò xar* ovaíav , ötzsq èarì rò year à yévb- 
aiv. ãXXoi ôè xal rrjv ÔLavorjriKrjv ngoariBéaci, yàg rœv 
névre ngofißriaav. La prima impressione, dovuta anche al fatto che il luogo 
parallelo di Plutarco si ferma a naçéyxÁiaiv, è che il doxografo in seguito non 
parli più di Epicuro ; e perciò anche l'Us. si ferma con Plutarco. Ma bisogna 
considerare : 
1) secondo l'uso costante del doxografo, tutto il paragrafo va riferito ad 

Epicuro, di cui si parla fin da principio. Se la ôóÇa fosse da attribuire ad altro 
filosofo, ne troveremmo il nome : e se anche si voglia congetturare che questo si 
trovasse proprio nella lacuna, non potremmo mai, ad ogni modo, esserne sicuri. 

2) un luogo parallelo dello stesso Aët. (= Ep. fr. 280), che precede la testi- 
monianza in discussione, attesta proprio, oltre i due eïôrj fondamentali, altri 
eïôrj di moto : xiveladai ôè rà ãro/xa rorè fjièv xará arádfirjv, rorè ôè 
xarà naQéyxXiaiv , rà ôè ava) xivovpeva xarà nXr¡yr¡v xai â nonaX^óv. 

3) l'apparente contradizione, fra l'aver enunziato due eïôrj in principio e 
l'aggiungerne altri tre in seguito, va spiegata - ritengo - col fatto, che i 
primi due, in forma più apodittica, espongono l'opinione personale del do- 
xografo o della fonte da lui ritenuta più autorevole ; le altre ôó£ ai (introdotte 
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della frase xad' âç ocal rò kolt à rò av/ißeßrjxog, che, per quanto il 
testo sia lacunoso, lascia intendere manifestamente l'enunciato 
di un rapporto : applicato al óiavor¡rixóv nádoç , il avfißeßrjKog 
sarà da intendere della particolare proprietà affettiva di quel pen- 
siero, cioè di quel moto intellettivo, ossia, ad esempio, se è fonte 
di dolore o di piacere (così come nel processo generale della sensa- 
zione il avfjbßeßrjHoQ è ciò che ci dà, in quella sensazione, l'impres- 
sione del caldo o del freddo, etc.) ; naturalmente, questo ov/j^ßs- 
ßrjHog intellettivo è in rapporto inscindibile (xad9 âç) con le avy- 
xQiasiç intellettive che interessano la dianoia , ed è appunto ciò 
che produce la differenziazione, nella dianoia , delle varie perce- 
zione intellettive, ossia, in altri termini, dei singoli e specifici 
pensamenti. 

COL. III. 

[20] nulla da cavarne : forse, a lin. 3, si potrà leggere ä[y'ei 
(cfr. col. II, 1). 

COL. IV. 

[21] lin. 1 : o forse anche ôiavorjri]}câ)V xq[ìos(ov. 
[22] lin. 2-3 'pv]%r¡v (cfr. col. II 4) 7ir¡[Qovo6ai ? Si parla forse 

dell' anima, che rimane come mutilata di quella parte (lin. 5, /¿é- 
qoç) che non percepisce le strutture intellettive, e che perciò, per 
essere aöiaßarov (cfr. nota [16]), è come separata dal rimanente del- 
l'anima ? Ma il testo purtroppo è rovinato. 

con rivêç ed aXXoi) sono derivate da interpretazioni meno note o meno autore- 
voli della fisica epicurea, se non forse proprio da epicurei seriori. Si noti ancora 
che l'espressione fJtéxQi yàg rcòv névre nQoflßrjaav non avrebbe senso (oltre 
che essere inutile), se anche tutti gli altri eïôrj non fossero da riferire ad Epi- 
curo : poiché, se il doxografo voleva elencare tutti gli eïôrj di moto anche se- 
condo gli altri filosofi, sarebbe di certo potuto arrivare molto oltre i cinque. 
Quelle parole invece esprimono una riserva del doxografo (il quale osserva che, 
dai due, che a lui sembrano fondamentali, altri interpreti arrivano ad attri- 
buire cinque eïôrj ad Epicuro), e dimostrano che la questione, secondo gli 
interpreti, era controversa. Riteniamo guindi che la xlvrjaiç ôiavorjrixtf sia 
da attribuire ad Epicuro, e che sia il moto proprio di tutti gli eïôœAa intellet- 
tivi verso la dianoia , e corrispondente al moto reale e sensibile degli eïômXa più 
materiali, percepiti per mezzo della sensazione. 
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COL. Y. 

[23] lin. 1 : Ovjuóç finora non è attestato in Epicuro (per Filo- 
demo, cfr. Vooys, Lex. Philod. p. 149, s.v.). Qui sembra essere 
l'equivalente del vicino êmOvfiia (lin. 4 : forse ad evitare una ripe- 
tizione ; cfr Filod. Rhet. II 284, 12 Sudh. èiziQvfAÍai xal 6v/xoi) 
cfr. Eraclito B 85 p. 94, 14 ; Antifonte B 58 p. 303, 8 ; sopratutto 
Democrito B 236 p. 108, 6 (cfr. Eraclito I.e.). 

[24] lin. 2-3 : anche TtQooqáo) è finora nuovo in Epicuro. Proba- 
bilmente è da mettere in rapporto con ôqclúiç (lin. 5 ; un altro 
esempio in VH 2 IX 191 xará vrjv ÕQaaiv) ; il soggetto di ravra 
(potrebbe anche essere ravrà) 7iáo%et è la 'pv%if¡ (cfr. col. II 4-5). 
Per quanto è lecito arguire, il senso sembra questo : l'anima, ri- 
spetto al desiderio (cioè all' impulso che muove la dianoia) prova 
queste (oppure : le stesse) impressioni, come qualche cosa che essa 
sia capace di « prefigurarsi », prima ancora di averla effettivamente 
percepita. Si ricordi che qui si tratta di impressioni intellettive, a 
prefigurare le quali l'anima può essere aiutata dalla fjbvrjfjirj (cfr. 
nota [91], [97]). 

Innanzi a rfjç emdv/biiag , per quanto lo spazio non sembri con- 
sentirlo (ma un calcolo esatto non è possibile, per le condizioni del 
papiro), ci vorrà forse un [yàg]. 

[25] lin. 4 : suli' ¿mOvpla, cfr. Ep. ep. III 127 p. 62, 8 sgg., che è 
il luogo più importante (oltre /r. 135 p. 142, 23 ; 203 p. 162, 1 ; 
457 p. 296, 13 ; 471 p. 301, 17 ; 485 p. 306, l ; x. ô. X, XI, XXYI, 
XXIX, XXX ; Sent. Vat. XXI, XXXY, LXXI, LXXX ; Dox. 
p. 572, 13 ; per Filodemo, cfr. Vooys, Lex. Philod. p. 120, s.v.) : ma 

qui il testo è troppo lacunoso per poterne cavare un senso sicuro. 

[26] lin. 5 : per la ÔQaoïç, oltre Ep. frr. 318-19, cfr. sopra nota 

[24] : qui forse il noto meccanismo della oqglgiç (che fra le sensa- 
zioni è in qualche modo la più immateriale) è richiamato per illu- 
strare il processo parallelo della percezione intellettiva. 

[27] lin. 5-6 ovfx[ßeßrjx0g ?, Gv/j[7tr(o/xa ?, av^lßaivstv ?, av^i- 
[fJbSXQOV ? 

[28] lin. 6 : tenendo conto anche del disegno (cfr. appar. crit.) 
si potrebbe congetturare fi'er[à] rovreov xt[vr¡ae(ov xaì' eiç [fxvr'- 
jL irjv (cfr. col. XI 11, XII 11), cioè che, nel processo visivo, secondo 
(oppure : insieme con) questi moti (afflussi di eidcoXa all' occhio), 
rimane poi impresso nella memoria il avfjbßeßrjxog, ossia la pro- 
prietà inscindibile di ciascuna visione. 

20 
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[29] lin. 7 : naturalmente potrà essere anche voeQã'ç, voeqà'i, 
vo£Qá[v, voeQÚ[ç, voeQa[ïç : nelle condizioni del testo è purtroppo 
praticamente indifferente. A che cosa sia da riferire, non si vede : 
ma è chiaro, ad ogni modo, che si tratta qui del ôiavosïaQai, con- 
siderato dalla parte del soggetto attivo, cioè di chi è fornito della 
facoltà di « intelligere », se non è forse proprio la ipv%r¡. 

COL. VI. 

Nulla da cavarne. 

GOL. VII. 

[30] lin. 1 : a chi si riferisca il participio futuro (con valore fi- 
nale ; potrebbe naturalmente essere anche un' altra forma del 
participio) e l'avverbio di luogo, non è ben chiaro. Se, come è pro- 
babile, si parla degli eìòwla affluenti dai complessi atomici, allora 
l'avverbio sarà da riferire ai sensi. Per ëxxeifiai, cfr. Ep. n. <p. 
XXVIII fr. 4, p. 7, 4 Vogl. xarà [r]^v [é'xxeifiévr¡v êo/irjvíav, e ibid. 
p. 13, 7-8 sup. xatà fiíav rwv èxxei/xévœv iôeãv [Us. gloss, s.v. : 
apud posteriores constat non raro sic dici ut « periculo expositum, 
oppositum esse », unde explicatur insolentius dictum xal xarà 
návxaç rovç tiqò avrãv (h.e. pro Stoicis) êxxeipévovç ap. Philod. 
eèo. p. 88, 27 = qui pro illis periclitantur, adversariorum telis se 
opponunt » ; cfr. anche Filod. sign. 19, 7 ; etc. ap. Vooys, Lex. 
Philod. p. 99 s.v.] : ma qui êxxeifiai avrà piuttosto il suo significato 
primitivo, e vorrà dire che gli siòoìXa giungono ai sensi come « per 
rimanere colà esposti », o manifesti. Per la dottrina, il passo è da 
riferire forse alla controversa questione dell' êÇfjç nvxvcj/ia f¡ sy- 
xaráXeifjtfjia rov eiôwXov in Ep. ep. I 50 p. 12, 10 (cfr. Bignone, 
Epicuro, p. 85 nota 1 ; innanzi nota [38] : per la più ampia discus- 
sione, connessa con la èn ißoMj xfjç ôiavoíaç , cfr. Bailey, Epicurus 
p. 259-274). Qui infatti, a giudicare da ipv^ei di lin. 5, sembra che 
si parli ora di qualche fenomeno fisico : ma poiché non è possibile 
seguire il filo del ragionamento, non si può vedere se se ne parli 
di proposito o soltanto come argomento analogico. 

[31] lin. 1-2 si yàq ¡j,r¡ evQiaxrji : come soggetto sarà da ritenere 
sempre eïômXa. Si dice dunque che « se anche (nei sensi ?) gli 
eìòoìXa non trovino (..?), tuttavia producono sempre, per così 
dire, per mezzo del freddo (...?) la impressione (itáQoç o simile 
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sarà da supplire in lin. 5) ». Poiché il è parola finora ignota 
nell' epicureismo (Democr. B 5 p. XIII 27 ; 14 p. 63, 18 e 64, 26 
si tratta di fenomeni fisici), non si può, ripeto, vedere a quale scopo 
se ne parli : il confronto con Lucr. I 354 sgg. « inter saepta meant 
voces et clausa domorum | transvolitant, rigidum permanat fri- 
gus ad ossa, | quod, nisi inania sint, qua possent corpora quaeque | 
transiré, haud ulla fieri ratione videres » (e si badi che questi sono 
esempii addotti a dimostrare il precedente enunciato [v. 346-47] 
« praeterea quamvis solidae res esse putentur, | hinc tamen esse 
licet raro cum corpore cernas » : ricorda la aQaià avyxQiaiç e v. 
sopra nota [9.]) potrebbe far pensare che, anche qui, il 'pv%oç sia 
introdotto per semplice esemplificazione di concetto simile. A meno 
che il luogo non sia invece da confrontare con Lucr. III 288-91 : 
« est etiam calor ille animo, quem sumit, in ira | cum fervescit et 
ex oculis micat acrius ardor ; | est et frigida multa, comes formi- 
dinis, aura | quae ciet horrorem membris et concitat artus » (cfr. 
299-300 : « at ventosa magis cervorum frigida mens est | et gélidas 
citius per viscera concitat auras | quae tremulum faciunt membris 
existere motum »), dove appunto i moti dell' ira e della paura sono 
rispettivamente derivati dal caldo e dal freddo dell' anima (Empe- 
docle) : ciò che ci lascerebbe, più conformemente al contenuto del 
nostro testo, nel campo dei Ttádrj di natura intellettiva, piuttosto 
che in quelli di natura sensitiva. 

[32] Un. 3-4 autor ekeïr ai : àTtoxeXelaQai [mediale : la forma attiva 
è la sola nota ai presocratici, cfr. Gorg. B 6 p. 248, 15 ; 11 p. 251, 
25 ; Leucippo A p. 2, 1 ; e poi Ep. ep. II 102, p. 46, 3, 9 ; 107 
p. 49, 17 ; pap. Herc . 1055 col. 20 (= 17), 9 ed. De Falco, L'epicureo 
Demetrio Lacone, p. 77 (cfr. Bignone in Riu. Fil . Cl. 52 [1924] p. 
440-41). Nell'epicureismo predomina invece la forma mediale : Ep. 
ep . I 83 p. 32, 3 ; II 104 p. 47, 16 ; 105 p. 48, 9 ; fr. 266 p. 191, 
2 ; 284 p. 202, 33 ; 286 p. 203, 17 ; 453, p. 294, 20 ; 355 (schol.) 
p. 239, 10 ; 40 p. 108, 2, 5 (Filod. evo. p. 110, 4 G.) è termine tec- 
nico per denotare l'effettivo compimento del processo della sen- 
sazione : cfr. sopratutto Ep. fr. 321 p. 222, 3-4 xovxcov SépTim- 
xóvxcov raïç ànoaïç àitox eXeïod ai xrjv aiadr¡aiv xfjç <pœvfjç. Os- 
serva ancora il iato dopo ãnoxeXeixai. 

[33] lin. 5 : per tpvxei, cfr. nota [31]. Osserva anche il quasi sicuro 
iato dopo iptiftei. 

[34] lin. 8 : forse àváXoyov TtáOoç o forma simile (cfr. col. XI, 
11-12) : cfr. Ep. Nat. 30, 33. 
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[35] lin. 9 âxívrjxa : cfr. Ep. fr. 303, p. 214, 12 ; Filod. arjju. 
25, 36 (etc.) : per lo stato del testo, il concetto non è chiaro. Forse il 
luogo è da confrontare [Bi] con Ep. fr. 450 p. 293, 18-22 f¡ ôè rov 
àXyovvroç vne^ a íçeaiç, <bç eiQr¡rai tzolq9 

3 
Etiixovqco , ôoxeï avroïç 

(seil, ai Cirenaici) ¡xr¡ eivai rjôovrj ovó ' r¡ ârjôovía âXyrjôáv - èv 
nivr¡aei yàç eivai ãfKpóreqa - , (jly¡ ovarjç rrjç ânovíaç tf rfjç àrjôo- 
víaç xivrjaeœç , ènei r¡ ânoví a olov xadevôovróç èoxi xaráoraoiç. 
'Axívrjra secondo Epicuro, in tal caso, sarebbero i ná0r¡9 o meglio 
le avvenute precedenti percezioni dei nádrj , le quali, finito il moto 
che le produsse, giacciono nella dianoia , donde vengono risvegliati 
(liberati ?, cfr. lin. 10 a7tóXvr[a ?) da un ulteriore moto affettivo di 
riflesso, che costituisce appunto la fjbvrnxr¡. Per il concetto e per la 
polemica contro i Cirenaici, vedi note [57], [84]. Osserva ancora il 
iato dopo âxívrjra (che è parola cara alla speculazione eleatica e 
poi ad Empedocle : cfr. Vors. index , col. 33 s.v. ; Dox. index, p. 
712 s. v.). 

lin. 10 ànóÀvr[a : cfr. sopra, in questa stessa nota. 
lin. 11-14 : nulla di sicuro. 

COL. Vili. 

[36] lin. 1-2 : forse êv] | änavri ôè ôÀ[œç reo âdQoíofjbaxi è'onov- 
[ôao]jLiév[(oç. - Per ãOç., cfr. nota [14]. g 

[37] lin. 3-4 Ki]vijoe(ov roi(òv[ôe : per xív.9 cfr. note [2], [19], 
[28], [35], [81]. Per quanto non sia possibile seguire il nesso logico, 
l'espressione si riferirà al concetto da noi chiarito nelle note citate. 

[38] lin. 5 : êyxaraXeiTzco (manca in Us. gloss. : ma cfr. Filod. 
ti. Oecov III fr. 29 D.), per quanto sia citato, in questo senso, da 
Liddell- Scott (soltanto dal nostro papiro, e spiegato come « leave 
traces behind ») nella forma attiva, credo invece debba piuttosto 
essere qui integrato in una forma mediale. Sono le xivijoeiç af- 
fettive dei nádrj, le quali, una volta prodotto lo stesso nádoç, non 
scompaiono del tutto, ma « si lasciano dietro una qualche traccia », 
che sarà poi ripresa ed utilizzata da una ulteriore xívr¡ois, per la 

fjLvr¡^r¡. Anche qui è evidente il parallelo fra la percezione sensiti- 
va e quella intellettiva : si ricordi la parte che ha nella dottrina 
della sensazione Y èyxaráXei/ÁfÁa rov elòáXov (cfr. nota [30]), a pro- 
posito del quale credo utile riferire ciò che scrive Us. gloss, s.v. 
« technisches Wort von den bleibenden Eindrücken der Sinnes- 
wahrnehmungen, teils mit ânò rœv a ìaOrjoecov teils ohne, bei 
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Alex. Aphrod. de anima I 23 f. 135 fg. in den Kapitel über die 
(pavraaía». Dopo êyxar., in fine della linea, sarà da integrare 
[èv' ò9] imßX. 

[39] lin 6 emßXrjxa) vXrj : ETtißX. manca in Us. gloss, [cfr. s. âv- 
ETtißXrjTOQ « addatur lexicis. Philod. de mus. 1. IV c. XV (VH1 I = 

p. 80, XV 5 K. ; aggiungi de dis I 14) ovôs TtaQafjLvdeïoQai ôvva- 
xai fjtovatxrj ràçêv sgœri ôvojiQaÇiaç ... àXX äveuzißÄijrovg noiel 
TiEQiOTtãoa xadánEQ â(pQOÔEÍaia xaì ¡btédrj, h. e. musica efficit ut 
animus noster calamitates paulisper non tractet, tzoieï ¡irj èni- 
ßaÄÄEiv 7zã>ç r¡¡Liág raïç ôvaTzgaÇíaiç] ; in Liddell-Scott due soli 
esempii (Symmachus ad Ezekiel p. 27, 20 Field ; Glossaria , in 
Corpus gloss, lat.) nel senso di « posto su, aggiunto » ed « imposto ». 

[40] vXrj (cfr. col. XI 17, XII 18) è finora raro ed incerto nel 
l'epicureismo (cfr. Ep. ep. II 93 p. 40, 11 ; 112 p. 52, 17 ; Script. 
de sensu VH1 VI col. 9 ; Ep. /r. ? VH2 X 95 ; Filod. sign. 24, 1 ; 
Dax. p. 571, 28 ; 589, 14 ; Lucr. I 58, 249, 916 II 167, 514, 963 
III 193), ma non infrequente in Empedocle (cfr. Vors., index s. v.) 

Che cosa sia da intendere qui per EnißXrjrog vXr¡ (= materia 
avventizia, aggiunta ?), non è chiaro : il seguente eÇcoOev di lin. 7 
indica appunto qualche cosa che viene a noi « di fuori, extrinsecus ». 
Sono forse da riferire le espressioni ai moti che producono la juvrj- 

risvegliata dall' esterno come per una materia che non è in 

quel momento oggetto di sensazione (¡ sjcißXrjrog come verbale di 

ETtißdXXco : cfr. ETtißoXr] rfjç òiavoíaç « attenzione, apprensione » ?), 
e che perciò è come estranea (avventizia) al prócesso reale della 
sensazione, non corrisponde cioè ad una sostanza reale (di qualsiasi 
natura) da noi percepita? 

[41] lin. 7 UcoOev : cfr. Ep. ep. I 48 p. 11, 12 ; 49 p. 11,^14 ; 52 

p. 13, 17 ; II 109 p. 50, 18 ; 111 p. 52, 1 ; fr 422 p. 283, 6 ; etc. 

[42] lin. 8 TiáOrj ( r¡)9 che è piuttosto frequente in Platone (Tim. 
80 B ; Leg. 903 B ; Epin. 983 D) sembra finora ignoto all' epicu- 
reismo. Le TzáOai in questione saranno, probabilmente, quelle che 
risvegliano, dai residui affettivi giacenti nella dianoia , il processo 
della memoria. Qui naturalmente si potrà anche leggere r]avratç 
naO[rjTixaïç EnißolaiQ e simili. 

[43] lin. 9 tjEvwv, cioè "ì-^EVoyv sarà un participio pl. che ri- 

prende èyxaraX. di lin. 5 e continua a sua volta in 
lin. 11 ôioQ[ia'fié<v>(jov : cfr. col. I 6 e nota [7]. 
[44] lin. 12-17 : più nulla di sicuro 5 ancjie le poche incerte lezioni 

di nh non danno aiuto, 
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[45] lin. 15 d'vvâ'fji,eiç ? La parola è frequente in Ep. : cfr. ep. I 
63 p. 20, 5 ; 64 p. 20, 16 ; 65 p. 21, 9 ; /r. 60 p. 116, 25 ; 217 p. 168, 
2 ; 548 p. 325, 31 ; etc. 

COL. IX. 

[46] : nulla di utile ; forse lin. 6 ânê'Xvaav, cfr. col. VII 10 e 
nota [35]. 

COL. X. 

A. - Testo. 

[47] lin. 1 ovôsv ( ov0sv7 ) tftrov : cfr. Ep. ep. I 60 p. 18, 13 ; 
*. á. XXXVII p. 80, 3 : V#2 VI 90 c. 16, 6 ; Viř2 VI 49 inf. ; 
VH* VI 38 /r. 2 {fir¡dév 1¡.) 

[48] õAoiç prop. Jensen : ma Q è sicuro e la correzione non è ne- 
cessaria. 

sai ßqalxö | ri : Ep. ep . III 133 p. 65, 6 ; A?, ó. XVI p. 74, 17 ; 
Nat . 63 Svia xarà ßqa%v xi - ; VH2 III /r. 183. La congettura 
êjtí[raa(ç êo-]ri proposta dal Jensen per lettera è improbabile e 
perchè gli spazii non la consentono e perchè in fine della linea è 
sicuramente da leggere EIIIBPA[..9 cioè con una lacuna di non 
più di due lettere. 

[49] lin. 2 : ovx di Jensen è preferibile ad ovr, che mi era parso 
di leggere (ma il T era dubbio). 

[50] lin. 2-3 : nahvr[6'vcov prop. Jensen, il quale pensa ad una 
polemica contro Eraclito (per lettera : « Wenn die Ergänzungen 
èmraaiç und nahvróvcov richtig sind, so könnte hier eine Polemik 
gegen Heraklits Satz von der nakívrovoç âQjbiovírj kóo¡jlov (vgl. 
roïç öXolq) &071SQ Mqt¡q xai róÇov vorliegen. Dann sind viel- 
leicht auch col. XI mit den TteQixároy rgénovreç ròv Xóyov die 
Herakliteer gemeint, gegen die ja auch Lukrez I 635-715 pole- 
misiert (vgl. besonders I 692 « perdelirum esse videtur », 696 « quod 
mihi cum vanum tum delirum esse videtur », 704 « aequa videtur 
enim dementia dicere utrumque »). Ueber die Bewegung der Atome 
aber vgl. Lukrez II, besonders 62 ff. und 84 ff., über die tioqoi 
(foramina) z.B. Lukrez II 386 ») : la congettura, che è suggestiva, 
è poco probabile perchè l'I di TINQN è sicuro, nè la correzione 
sembra essere necessaria. Come si vedrà innanzi (ad col. XI 3-4), 
la polemica è piuttosto contro i Cirenaici. 
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[51] lin. 2-8 nal ovx èx vótzcov náXiv | 7tQOodo7toir¡Qr¡vai. Mi 
sembra evidente che il periodo, come è nel testo, risulta sintattica- 
mente impossibile, oltre che poco chiaro. A sanare il guasto non 
vedo che le seguenti tre soluzioni : 

1) leggere, a lin. 6-7 (come propone Jensen per lettera : « Der 
Schreiber scheint . durch die vorhergehenden Genetive irregeleitet 
zu sein ») Ttaqs^Ttinrovaiv (dat. pl. da riferire naturalmente a roïç 
di lin. 5). La correzione, che sembra felice, appare poi, ad una più 
matura riflessione, poco probabile : non solo per la difficoltà di at- 
tribuire allo scriba una svista simile, ma anche per il senso che ne 
deriverebbe. Ritengo invece che izaQSfmiTzróvrcov sia da mantenere 
e da riferire a tvttcov di lin. 2 (v. ad 1.) ; 

2) leggere, a lin. 4-5, 6fjL0i0a%rjfji6v(úç : questa correzione potrebbe 
essere integrata dal sopprimere (considerandolo come dovuto ad 
un puro errore materiale, per la vicinanza del xai di lin. 2) il xal 
di lin. 3 ; ciò che certo renderebbe il periodo molto più snello ed 
agevole, eliminando quella congiunzione, che non sembra proprio 
necessaria, anzi spezza la continuità logica e sintattica del concetto. 
Sarebbe perciò da leggere ovx ex réncov TtáXiv rivœv xal tzqòç 
rrjv diavor¡rtxr¡v avyxQiaiv ô^oioaxrjfiôvœç roïç tzqòç ràde rà 
áioBY¡vf¡Qia naQSfjLTtmtóvrcúv xrX. : l'avverbio ôfi. è attestato in 
Aristot. EE. 1217b 35 op. XéyeoBai (cfr. Bonitz, index Aris tot., in 
Aristot Opera ed. Acad. Boruss., vol. V [1870] 51 lb 13-14 s.v. 
« i.e. èv reo avrà o%if¡fjiari rfjç xarrjyoQÍaç »), oltre che in Eustaht. 
in II. p. 688, 42. Per il concetto, v. innanzi il commento ad 1. ; ma 
il fatto che negli esempii epicurei sopra riferiti si parli sempre di 
rénoi (eïdayXd) òfioioayrnioveç, 0fjb0iófJb0Q(p0i9 induce a conservare 
la lezione del testo, e consiglia piuttosto la soluzione seguente : 

3) inserire un xai dinanzi a che rimedii all' impossibile 
asindeto dinanzi al participio, il quale deve riprendere, in una 
nuova proposizione, il réoicov di lin. 2 : sia che si voglia conservare 
il xat di lin. 3, sia che si voglia espungerlo, considerandolo scritto 
per errore al posto del xai mancante in lin. 6 e da noi restituito. 
In tal caso, dopo roïç tiqòç ràde rà aladr¡rr¡Qia9 sarà da sottinten- 
dere, ricavandolo dal seg. participio, un TtaQs^ninrovoi, che, data 
la vicinanza, si può con qualche probabilità ritenere sottinteso. 

[52] lin. 9 : EKOYZHZ p(h), EKOYZHE n : êvovarjç Bi, è%ovorjç 
Je. : la lezione (êxoéarjç) del pap. è difficile a conservarsi e spiegarsi. 

[53] lin. 13 ATMQN pnh : âr<ô>ju,œv Je. Per quanto arjucov 
leggano Us. gloss ., Bi, Yo (ma si osservi che sarebbe unico in tutto 
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l'epicureismo [Demoer. A 99 p. 34, 24 si riferisce ad un fenomeno 
strettamente fisico, anzi meteorico] ; anche Crönert, che non re- 
gistra questo luogo sotto ârfjLÓç ap. Liddell-Scott, sembra aver 
preferito ár<ó>¡ucov)9 e sebbene àrfjbœv possa trovare appoggio nel 
criterio della lectio difficilior, credo che tutto il contesto richie- 
da la evidente correzione del Je. 

[54] lin. 16 àXXà] xaì rq> óju,oyeve[ì Vo : ma non mi sembra, da 
un ripetuto esame del pap., che la lettura sia sostenibile. 

B. - Commento. 

[55] Ecco la traduzione delle lin. 1-15, secondo il testo del Je. : 
« Das Ganze aber hat eine Spannung, und zwar eine solche, die 
nicht aus gegeneinander gespannten Gestalten (Formen) besteht 
und aus solchen, die für die verständenmässige Yergleichung an 
Gestalt denen ähnlich sind, die unsere Sinnesorgane treffen, weil 
sie ja meist von dort aus (nämlich von der Sinnesorganen ?) vor- 
bereitet sind, obwohl auch die Verbindung der Elemente selbst 
Ursachen enthält entsprechend dem Unterschied der Atome und 
der vorher vorhandenen Poren ». 

[56] traduco : « meno ; ad altri poi realmente per qualche poco ; 
e alla loro volta non [procedendo] da immagini di qualche sorta, 
simili per forma, ìispetto alla costituzione intellettiva, a quelle [che 
sopraggiungono] a questi (nostri) sensorii, [e] che sopraggiungono 
a causa del fatto che da colà è per lo più spianata la via, essendo 
inoltre insita anche la causa stessa della concrezione (costituzione) 
[prodotta] per mezzo degli elementi, a seconda della differenza 
degli atomi e dei pori preesistenti. » 

[57] Anche in questa più fortunata colonna, il concetto non ri- 
sulta molto chiaro e per la frammentarietà del testo (del primo 
periodo abbiamo forse la parte maggiore, ma non è facile vedere 
che cosa precedesse ; dal secondo non e' è nulla da ricavare), e per 
la forma oscura e contorta. In generale, questa col. tratta del 
processo funzionale della fxvr¡fjir¡ , nella quale l'insorgere dei varii 
fatti mnemonici è dovuto, secondo Epicuro, non all' effetto di un 
afflusso di EÏôwha dal di fuori (ossia dalla cosa ricordata, la quale 
è lontana e comunque non percepibile per alcun senso), ma ad un 
processo tutto interno, che rinnova nella dianoia , per mezzo di un 
secondo moto del pensiero, il residuo della percezione. Si tratta 
cioè di un moto di riflesso, che ricrea nella dianoia l'immagine : 
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e ciò è possibile, secondo Epicuro, solo in quanto di questa antica 
percezione qualche cosa è rimasta in fondo alla dianoia, e quindi 
solo per l'accordo (cioè per una specie di affinità preesistente) 
o per l'adattamento della cosa già percepita alla costituzione stessa 
della dianoia (si tenga presente che i fatti della memoria interessano 
soltanto la dianoia , poiché anche il ricordo di una sensazione, se 
pure, col rinnovare la sensazione, sembra affettare i sensorii, non 
procede più da alcuno stimolo reale esterno, ma soltanto da un moto 
riflesso del pensiero, che è poi trasmesso ai sensorii : la memoria 
cioè rifà all' inverso, in qualche modo, il processo della sensazione). 
Tale accordo o adattamento, che produce come una adesione della 
percezione alla dianoia e quindi la possibilità di rinnovarla con un 
moto del pensiero, è determinato principalmente dalla diversità 
degli atomi che costituiscono la dianoia e che rende possibile l'adat- 
tamento ad essa di ogni specie di percezione (mentre, ad esempio, 
il tatto non potrebbe « ricordare » che una sensazione tattile ; 
l'udito soltanto una sensazione acustica ; etc.) e dalla diversità 
dei pori, attraverso i quali la percezione giunge alla dianoia e rima- 
ne ivi, come in attesa del moto del pensiero che la rinnovi. E poiché 
sopra era stato richiamato, a proposito delle avyKQiaetç òiavorjxt- 
xai, il processo della sensazione, qui si vuole escludere che il pro- 
cesso della memoria possa avere qualche cosa di comune anche 
con quel processo intellettivo, il quale, se pure ad opera di sïôcoka 
percepibili soltanto alla dianoia, è sempre dovuto al riflesso di 
uno stimolo esterno, è insomma come una sensazione sublimata 
e più sottile. Qui invece il processo della memoria è ricondotto ad 
un atto del soggetto, oramai indipendente da ogni sollecitazione 
estrinseca. 

Questo a noi sembra in generale, e tenteremo di chiarirlo nei 
particolari, il concetto. I riferimenti finora noti, nella tradizione 
atomistica ed epicurea, sono al riguardo pochi ed incerti : si con- 
frontino [Bi] i frr. 449-53 riuniti dall' Us. intorno alla polemica 
contro i Cirenaici (p. 293, 5 - 294, 22) e particolarmente il fr. 453 
p. 294, 19-22 (= Diog. Laert. II 89) áXXà jbirjv ovôè xarà ¡¿vYjfjirjv 
rœv àyadœv f¡ tzqooòoxÍclv r¡óovrjv cpaoiv (seil, i Cirenaici) âjtore- 
Xsïodai, Ö7C8Q r¡QsoK8V 

3 
Etiikovqco . sxXveodai yàq rœ XQ°V(P r° 

rrjç 'pv%f¡q KÍvrjfjia. Qui è attestato che, mentre i Cirenaici ritene- 
vano non esistere felicità nemmeno per il ricordo (o l'attesa) dei 
beni, poiché secondo essi col tempo si dissolve il moto dell' anima 

çapace di rinnovarli mi ricordo (o di prefigurarli nell' attesa ; è 
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forse da richiamare a questo senso il TCQooQÒfievov di col. V 2 ? ; 
cfr. nota [24]), e che quindi la felicità è solo dell' attimo presente, 
in cui il bene è goduto, Epicuro invece pensava (cfr. anche Sent. 
Vat. XIX rov ysyovóroç a¡ivr¡¡i(úv âyaOov yégcov rrjfjLEQOV ysyè- 
vrjrai) che la felicità fosse anche nel ricordo (o nell' aspettazione) 
del bene. Su questo punto v. ancora innanzi, all' inizio di col. XI, 
e ciò che si è detto in nota [35]. Il Jensen mi ricorda che il concetto 
espresso in questa col. (e in generale un po' tutto il papiro) presenta 
qualche affinità con i frr. editi dal Gomperz, Die Ueberreste etc., 
citati in nota [9] e che saranno richiamati più innanzi. 

[58] lin. 1 : roïç ô ' si contrappone o si riferisce probabilmente 
a un precedente roïç juèv (aladrjrrjQÍotç ? : forse si diceva ivi che 
per effetto del moto della memoria si produce nei sensorii il rin- 
novarsi della sensazione, ma senza l'intervento di agenti esterni 
[ eíòcúXa , rvTcoi]). 

[59] oXcoç : cfr. col. Vili 1; Ep. ep. 169 p. 23, 2 ; 81 p. 30, 
8 ; etc. ; Filod. èva. p. 71, 8 ; 97, 27 ; Us. gloss, s.v. : « praemitti- 
tur õXcoç enuntiato obiectivo quo pertinet, perinde atque alibi 
l¿r¡ et alia adverbia ». Qui forse al significato di « interamente », 
« del tutto », sembra da preferirsi quello di « realmente », attestato 
in P. Oxyrh. 1676, 31 (III s.d.C.) e forse in I Ep. Cor. 5, 1. 

[60] ènl ßqa[%v (ri) è espressione avverbiale equivalente a ßga- 
%écoç : cfr. Soph. El. 414 ; Thuc. I 118, e le espressioni simili etc 
la a (= ïacoç ), ènl nXéov, èri êXarrov , èri ôXíyov , etcì /jbêya9 etc. 

[61] lin. 2 : r ìtcoi (cfr. Ep. ep. I 35 p. 3, 10 ; 36 p. 4, 1 ; 45 p. 9, 2) 
qui = EÏôœÀa (= effigiae di Lucr. IV 85, 105, cfr. 42 « rerum effi- 
gies tenuisque figuras [Bi]) ; cfr. particolarmente ep. I 46 p. 9, 
12-13 xal jjbTjv nal rvicoi ó¡ioioo%r¡¡iovEL ; roïç oreQEftvioig elaí , 
ÄETtrorrjGiv aTté^ovreç fianQav rcàv (paivofjbévœv - ; ibid. p. 10, 
2-3 rovrovç ôè rovç réTcovç elôœXa TCQoaayoQevo/j, ev - ; 49 p. 11, 
20 - 12, 1 rvTtoiv rivcòv êTCEiatovrcov r¡fjLiv aTCÒ rcàv TCQayfjbàrœv 
ôjuoxqócúv rs xal ôfjboiofjLÔQcpœv (= ó¡jLoioo%r¡¡ji. di I 46 p. 9, 12) 
narà ró EvaQfjLÓrrov pêyEdoç xrL Cfr. Emped. B 62, 4 p. 247, 9 ; 
Democr. A 135 p. 41, 16, 19 etc. (della vista) ; B 5 p. XI 21, XII 
9 ; Plat. rpbl. 414 A, 559 A ; Us. gloss, s.v. « caesura Lucretio esse 
videtur IV 697 III 219, an id est quod TtEQitpEQEia (« circumcaesura » 
= TCEQLHOTcrj) ». Qui si tratta di rvTcoi ôiavorjriKoí, per i quali v. 
quanto è detto in note [4], [9], [10]. 

[62] TcáXiv : cfr. Ep. ep. I 73 p. 25, 15 ; II 92 p. 40, 1 ; 94 p. 40, 
20 ; 98 p. 43, 7 ; 105 p. 48, 7 ; Nat. 33, 90 ; /r. 102 p. 134, 2 (Filod.) ; 
212 p. 164, 3 (Filod.) ; etc. 
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lin. 3-4 : cfr. sopra nota [4]. 
[63] lin. 4 ôfjt,oioo%riiJLÔvœv : l'agg. è in Ep. ep. I 46 p. 9, 12 (cfr. 

nota [61]) ; Dox. p. 408a 12, 13 ; ma è già attestato in Leucippo ap. 
Dox. p. 565, 1 ójioioo%r¡fjbova nal TzaQaTtXrjaia ràç ju,0Q(páç, e De- 
moer. ap. Dox . p. 408a 22 ; 409a 3 (teste Theophr, ap. Dox . p. 
513, 26 anche ó¡ioioay(r¡¡iovelv , oltre [Aristot.] probi. 866b 34 ; che è 
il solo esempio citato in Liddell-Scott ; per il raro avv. derivato, 
v. nota [51]) ; oltre il sinonimo ô/jboiófioQcpoç , che è in Ep. ep. I 49 
p. 12, 1 ; fr. 319 p. 220, 25 (cfr. anche nota [61] ; manca invece 
nell' epicureismo la forma parallela Ô{ioióo%yjiioç , della quale del 
resto abbiamo solo pochi dubbii esempii : cfr. Liddell-Scott s.v.). 
L'essere i « tipi », cioè gli « idoli », ôfjboioo%rnjioveç agli atomi onde 
emanano, è appunto ciò che ne rende più facile la percezione (previo 
l'adattamento del soggetto all' oggetto) : rà yàç> ôpióyvX a ¡xáXiaxa 
êxaarov (sogg.) yvcoQÍÇeiv, Theophr. ap. Dox. p. 513, 27 : vedi 
sopra in questa stessa nota ; cfr. Bignone, Epicuro , p. 80 e nota 3 ; 
Bailey, Epicurus , p. 189. 

[64] lin. 5 roïç , seil, rvjtoiç TtaQSfinÍTtrovai (da ricavare come 
sottinteso e quasi attratto nel seg. 7ta Qe/j,7tmróvrcov - ; oppure 
un più generico yevojbtévoiç e simili) tiqòq ràde xrX. 

[65] lin. 5-6 tiqòq ráôe rà alad. : per alad ., cfr. [Bi] Ep. ep. I 50 
p. 12, 8 ; 53 p. 14, 10-12 öyxoi ... ovjnjLierQot tcqòç tò rovro rò 
aiadrjrrjQiov mvelv (dove è da osservare l'uso del dimostrativo, 
come nel nostro testo) ; fr. 250 p. 184, 12. La parola come termine 
tecnico è già in Hippocr. vici. 4, 86 ; Anaxag. A 92 p. 395, 27 (con- 
gettura) ; Democr. A 135 p. 46, 2. 

L'uso del pronome fa appunto pensare che, anche qui, Epicuro 
si riferisca a determinati sensorii, dei quali si tratti particolarmente : 
cioè ad alcuni sensi meno materiali, per così dire (vista, udito), op- 
posti ad altri più materiali (tatto). Se non sono forse, piuttosto, i 
sensorii opposti alla dianoia . 

[66] lin. 2-6 ovK ek tvtzcov - aiaO. : il concetto di questo brano 
sembra dunque il seguente. La xtvrjaiç della memoria produce, at- 
traverso la dianoia, dove giacciono come i residui delle percezioni, 
il rinnovarsi delle sensazioni, in alcuni sensorii più a lungo, in altri 
più brevemente. E ciò accade senza l'intervento di alcuno stimolo 
esterno : nè di rvitoi {elòwXd) di cose sensibili e nemmeno di « tipi» 
puramente intellettivi (i quali dovrebbero pur sempre emanare da 
una ovyKQioiç diavor¡nxr¡ , che invece, nella fjt,vr¡¡j,Y}9 non è in gioco), 
i quali, rispetto alla dianoia , si comportano pome i « tipi » sensibili 
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rispetto ai sensorii, ed avrebbero la medesima (simile) forma di 
quelli sensibili, percepiti una volta dai sensorii e come rinnovati 
ora per effetto della memoria. Qui dunque si afferma che il moto 
che produce la memoria è del tutto indipendente da ogni agente 
esterno ed è un puro moto della dianoia , che, in una seconda xi- 
vrjaiç spontanea, rinnova, in senso inverso, il processo della per- 
cezione (sensitiva o affettiva), che qui forse è designata col termine 
di TtQorÉQa xívrjaiç in col. XI 2-3. 

[67] lin. 6-7 uiaQEfjiniTiTovTcov : cfr. Ep. ep. I 82 p. 31, 9 ; x. ô. 
XVI p. 74, 17 (Us. gloss, s.v. : « intervenit » Cicero, Seneca), qui 
usato invece del più comune è(x7íínxeiv (cfr. Dox ., Vors., indd. s.v. 
ed ëjuTtrcoGiç), che è il termine tecnico per indicare il « presentarsi » 

degli « idoli » dinanzi agli organi della percezione. 
[68] èx causale con l'inf. sostantivato è molto raro. 
[69] lin. 7-8 êx rov èxsïdev riprende ex xvtvcov di lin. 2 ; il medesi- 

mo parallelismo nella struttura dei xmXa osserva anche in lin. 3 
TCQÒç x rjv I lin. 5 tiqòç ráôe. 

êxeïdev (cfr. Ep. ep. I 53 p. 14, 1 : il riscontro manca in Us. gloss., 
che registra solo l'es, del nostro pap.) indica la provenienza delle 
immagini memoriali verso i sensorii. 

[70] lin. 8-9 7ZQ00Ô07C0 telad ai (mediale : senza altri riscontri 
neir atomismo e nell' epicureismo) è frequente in Aristotele (meno 
frequente la forma attiva nQooòojtoiéoy « viam praestruo, patefa- 
cio, praebeo », ap. Thes. s. v. ; cfr. il raro sinonimo TtQooòomoQéoy 
« viam aperio, praeeo », Diog. Laert. VII 176 ; Lue. Hermot . c. 27 ; 
Joseph A. J. 3, 1, 1) nel senso di « proclivis sum, praeparatus sum, 
pronus et propensus sum » (Thes. s.v. : Aristot. de part . anim. 2 ; 
4 e 5 ; de gener. anim. 4, 4 ; Rhet. 2, 2 ; Probi, s. 6, etc.) : qui però 
è da intendersi piuttosto come forma passiva (non mediale : seb- 
bene il senso non cambii di molto). Piuttosto che secondo il Bi- 
gnone, il quale (per lettera) propone di intendere il verbo nel senso 
dello « spazio percorso dagli idoli prima di giungere a noi », ritengo 
si debba intendere che Ja via ai sensorii (dalla memoria) è aperta 
(cioè, libera) per il fatto che, nel momento del ricordo, i sensorii 
non sono impegnati da alcuna reale sensazione, sono cioè come 
in uno stato di quiete rispetto agli agenti esterni, e perciò il moto 
dalla memoria trova come la via spianata per giungere ai sensorii 
e riprodurre in essi il ricordo della sensazione, che altrimenti, ove 
i sensorii fossero occupati da una effettiva percezione, non potrebbe 
avvenire, Le immagini dunque, sorte dalla memoria, si presentano 
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ai sensorii (sensibili o intellettivi) a risuscitarvi la percezione solo 
in quanto i medesimi sensorii sono sgombri da ogni reale e presente 
nádoç. L'avverbiale rá ye ôrj or oÀÃá non è restrittivo (in quanto 
cioè, riferendosi al verbo, lo « spesso » voglia dire che talvolta la 
via ai sensorii può essere occupata da una sensazione in atto), 
ma indica soltanto la frequenza del fatto : l'espressione avverbiale 
non ha altro riscontro nell' epicureismo. 

[71] lin. 9-12 : nonostante l'apparenza, che indurebbe ad una 
costruzione più semplice, la proposizione è da costruire così : évov- 
Gfjç [àsv xal avrfjç (seil, rfjç) a híaç (gen. assol.) rfjç avaraaeœç rfjç 
ôià rã>v GToi%£Ío)v. La ragione principale è che mentre l'espressione 
r¡ ahía r¡ ôtà rwv aroi%eícov sarebbe priva di significato, si spiega 
bene invece r¡ ahía r¡ rfjç avaráaecoç rfjç õià rœv ar. (cfr. anche 
ad col. XI 3), ossia « essendo insita anche la stessa causa della 
concrezione, che avviene per mezzo degli elementi ». L'art, rfjç , 
che rimane così da sottintendere (per quanto non sia raro l'uso di 
avróç senza articolo) in correlazione con il pronome avrfjç (che lo 
richiederebbe secondo il comune uso) può qui essere stato taciuto 
e per la lontananza del pronome stesso e per evitare ancora la ripe- 
tizione di un terzo rfjç . 

[72] lin. 9 èvelvai : cfr. Ep. ep. I 42 p. 7, 16 ( ëvsarat con. Us. 
gloss, s.v. : ëveari vel èvéarrj 11.) ; fr. 177 p. 154, 24 ; x. ô. III p. 
72, 2 ; Dox. ind. s.v. ; Vors. ind. s.v. 

[73] lin. 10 ovoraaiç : frequente nei presocratici [ cfr. Tálete (?) 
B 3 p. 13, 19 ; Pitagora (?) 6 a p. 28, 43 ; Ippocr. ap. Dox. p. 108, 
3 ; Demoer. B 5 p. XI 1 (= 16)], in Aristotele (cfr. Dox. p. 366a 
17b 17 ; p. 452, 13 ; p. 493, 7) e poi caro agli Stoici (cfr. Dox. p. 458 
19, 22 ; p. 459, 26 ; p. 297a 7 ; p. 460, 1 ; p. 463, 19 ; etc.) ; in Ep. ep. 
II 99 p. 44, 7 ; 107 p. 49, 6 è usato per fenomeni fisici (nuvole e 
grandine), più conformente cioè all' uso dei presocratici. Invece in 
Ep. Nat. (i testi ivi riuniti trattano della libertà del volere : cfr. 
p. 20 e Neue Bruchstücke Epikuťs , insbesondere über die Willen- 
frage, in Sitzungsber. kais. Ak. Wiss., phil.-hist . GZ., Bd. 83, Wien 
1876, p. 85) 33-36 avrrj ó' aë náXiv r¡ rovrov fÁ,vr¡fjbY¡ f¡ âvá- 
Xoyoç fJi>vr¡fjir¡ kívyjoíç rà juèv ovvey8yév{vrj)ro evdvç, rà ô ' rjvÇsro, 
rf]v (aQx)vv £Xovaa xal rfjv alríav fj ( ?) ( ê)v reï (sic) TtQcorei (sic) 
aoaríaet ( r)ã>v te ârójJMúv a¡ia xa I rov ( a7z)oyevvrjdévr(oç ) [cfr. 
Nat. 56-57 nav xará òiávoiav ôè (7taQ)exßid^rjrai r¡ TtQÓrrj av- 
ar(aa)iç rov ãTtoyevvrjfiévov (sic) xrX. - ; 64-66 rà a(v)rà návr 
e%ov ovx ê£(aiQ)ov]bieOa rfjç a híaç rò a(7zoy)eyevvr¡f¿évov, àXX ev 
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ri 7toiovvr(sç) airó xal r r¡v aúaraaiv (rò ¡ihv xa)daÍQOfJbsv ( ?), rò 
ô' ov vo(juíÇo)juev. - ; 68-70 (to y)àq êíjaiQoéftev(ó)v rrjç alríaç 
xar áváyxrjv (juè)v òei v(tiò) rfjç ê£ àQ%(fjç) a(varáa)eo)ç êÇa(iQeí)- 
adai ov r Yj(v) avrrjv êxsívrj neqatyvov. - ; 83-85 <hç e%ovr aç xal 
êv èa(v)rolç rr¡v al(r)íav xal ovyl êv rf¡ àQ%rjç {jlóvov (pap. 697, 
om. pap. 1056) avaráasi xal êv rf¡ rov 7iEQiê%ovroç xal eTieioióv- 
roç xará rò avrójuarov áváyxr¡(í)]9 l'uso della parola si avvicina 
di più al nostro esempio. Particolarmente interessante per noi è il 
primo fr. (Nat. 33-36), dove si parla appunto della fjbvrjfjbYj o di una 
xívrjaiç analoga a questa, la quale non soltanto congenera ma ac- 
cresce (le immagini memoriali) ed ha in sè come il principio e la 
causa (qui dunque áQ%r¡ ed alria formano quasi una endiadi == 
« la causa prima » ; cfr. Ar. Didym. ap. Dox. p. 447a 17 ; Aët. ap. 
Dox. p. 37 lb 10 àQxrixrj alria - ; per la differenza fra i due termini, 
cfr. invece Galen, ap. Dox . p. 611, 5 sgg. : per la differenza fra 
alria ed aïr iov9 Crisippo ap. Dox. p. 457, 11-13 ; fra alria ed oq- 
yavov, Teofr. [Emped.] ap. Dox. p. 506, 14-15) nella formazione 
della prima ovaraoïç rœv àrójbicov (cfr. nel nostro pap. la aéaraaiç 
ô ià rœv oroi%eioyv , che, per quanto insolita, è espressione a questa 
equivalente) xal rov âTtoysvvrjdévroç , cioè della prima concre- 
zione degli atomi e di ciò che (da essa) è generato (cfr. anche gli 
altri frr. riferiti, nei quali il concetto della avaraaiç è ripetuto e 
chiarito), ossia della sensazione effettiva (la 7tQo>rr¡ aéoraaiç , che 
corrisponde alla nqoreqa xívrjaiç del nostro pap.) e delle immagini 
della memoria, che da essa derivano. Ma il locus classicus è in Ep. 
ep. I 48 p. 11, 7-8 avaráaeiç êv rã> 7tsQié%ovri ôÇeïai ôtà rò firj 
ôeïv xará ßädog rò ovfi7tXr¡Q(úfia yíveoQai , cioè, come traduce Bi- 
gnone, Epicuro , p. 82-83 « concrezioni che avvengono rapidamente, 
perchè per esse è sufficiente un accozzamento superficiale », ossia, 
più letteralmente, « concrezioni celeri, per il fatto che 1' accosta- 
mento non deve avvenire in profondità ». Sono queste avaráaeiç 
(cfr. Bignone, op. cit. p. 82 nota 5, il quale ivi richiama anche 
Ep. ti. (p. VH2 VI f. 86 sg.) le apparenze mostruose delle nubi (cfr. 
Lucr. IV 129 sgg.), le visioni dei sogni, di esseri inesistenti in na- 
tura come centauri e simili ; ossia (Bailey, Epicurus , p. 193) « com- 
pound idols, which correspond to no real object, but are formed by 
the spontaneous congregation of atoms in the air». Qui dunque 
avaraaiç , « concrezione » è termine adoperato per indicare gli ele- 
menti di cui sono formate le immagini memoriali, le quali, come 
quelle sopra ricordate, non corrispondono ad un oggetto reale, ma 
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sono formazioni prodotte, nei sensorii, dal moto della memoria, e 
senza che gli organi stessi siano affetti dalla percezione di una realtà. 

[74] lin. 11-12 or otéela : {áQ%r¡ xe Kal oxoi%eïov Teofr. [Anassi- 
mandro ap. Dox . p. 476, 4-5 ; per la differenza fra i due termini vedi 
invece Aët. ap. Dox. p. 275a 18 - 276a 2) è qui usato, contro il solito, 
come termine tecnico = elementi (aria, acqua, terra, fuoco). Come 
è noto, il Diels ( Elementům , 1899), ha sostenuto che Epicuro adope- 
ra la parola oxoi%elov9 come termine tecnico, soltanto quando parla 
delle dottrine altrui (e gli esempii di Ep. ep. I 47 p. 10, 14 ; II 86 
p. 36, 8 ; III 123 p. 59, 15 ; fr. 40 p. 108, 1 ; 315 p. 218, 26 ; etc. 
confermano tale asserto, tranne forse ep. II 86 p. 36, 7-8 xò nãv 
oófÀdTa xal âvaqrrjç cpvaiç [cfr. ep. I 40 p. 6, 9] èarlv r) aro/xa 
<xà> [Us., ma forse è addizione inutile] oxoi%eïa , kxL) : qui la 
frammentarietà del testo vieta d^ decidere sicuramente se Epicuro 
parli della propria dottrina o di teorie altrui. Ma, a parte il fatto 
che l'accenno più propriamente polemico sembra cominciare solo 
più innanzi (col. IX 1-5), qui parrebbe più giusto, tenendo conto di 
quanto si è esposto sopra, ritenere che Epicuro parli appunto della 
propria dottrina. In tal caso l'espressione r¡ ovaxaaiç f¡ òià xã>v 
Gxoi%EÍ(úv è da confrontare con Nat. 36 (v. sopra nota [73]) èv x fj 
TtQÓxrj ovGxáoei xmv xe àxójLtwv a¡ia Kal xov àTtoyevvrjOévxoç , e 
vorrà dire la « concrezione che si manifesta per mezzo degli ele- 
menti » : l'uso della prep. ôiá indica che qui non si vuol dire che le 
avaxáaetç sono composte di axoi%ela , cioè che gli axoi%eïa ne sono 
gli elementi costitutivi (a dir questo sarebbe bastato il semplice 
genitivo o il gen. con ex), ma che le avaxâaecç della iÁvr¡fji,r¡9 specie 
in quanto rinnovano una sensazione fisica, materiale, si manifestano 
attraverso gli elementi, ossia attraverso gli atomi (si ricordi che 
ep. II 86 sopra cit. axo¡xa oxoi%¿La - a xoftoi), poiché riproducono, 
per puro effetto del moto memoriale, l'impressione di una perce- 
zione che parta da veri e proprii atomi, cioè da oggetti reali (non 
sono cioè degli aggregati stabili e reali, avyxQÍaetç, ma soltanto 
degli accozzamenti formali e fortuiti). 

[75] lin. 11-12 alxía : (cfr. Aët. [Tálete, Demoer.]) ap. Dox. p. 
379a 9 ; Aët. (Dicearco) ap. Dox. p. 382b 13 ; Aët. (Pytheas) ap. 
Dox. p. 383b 6 ; Aët. (Erofilo) ap. Dox. p. 441a 23 ; Teofr. (Anas- 
sag.) ap. Dox. p. 478, 20 ; Proclo (Plat.) ap. Dox. p. 485, 11 (cfr. 
p. 322a 8 ; p. 493, 5) ; Plut. (Demoer.) ap. Dox. p. 581, 9-10 ¡Ltrjôe - 

fjbíav aQ%rjv ë%eiv xàç alxíaç xã>v vvv yiyvo/névcov - ; Aët. (Emped.) 
ap. Dox. p. 321a 13b 17 ; Aët. (Alcmeone) ap. Dox. p. 442a 14b 
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12 ; Teofr. (Anassag.) ap. Dox. p. 479, 11-12 trjv ôè rrjç mvrjoecoç 
Kal rrjç yevêoecoç ahí 'av píav - ; Teofr. (Metrodoro) ap. Dox. 
p. 484, 14-15 ; Plut. (Anassimandro) ap. Dox . p. 579, 7-8 ; cfr. 
ancora nota [73]) è anche qui usato nel valore acquisito presso i 
primi filosofi, come termine tecnico = « causa, principio ». Nel- 
l'epicureismo, cfr. Ep. ep. I 63 p. 20, 8 ; 64 p. 20, 10 ; 50 p. 12, 3 ; 
76 p. 27, 16 ; 79 p. 29, 11 ; 81 p. 30, 12 ; II 86 p. 36, 12 ; 95 p. 41, 
14 ; 113 p. 53, 10 ; /r. 445 p. 291, 10 ; Nat . frr. in nota[73] ; Aët. 
ap. Dox. p. 326a lb 5 ; etc. : ma qui (come nei frr. della Nat. sopra 
cit. : sono forse anch' essi polemici ed espongono delle dottrine 
che Epicuro confuta ?) la a iría delle ovoráoeiç, che si manifesta 
attraverso gli oroi%eïa9 concorre con il moto della memoria a for- 
mare le immagini memoriali, puramente intellettive, secondo la 
favorevole predisposizione della diversità degli atomi e dei pori 
preesistenti. Ove si tenga conto di ciò, ne risulta che la memoria 
è un libero moto della dianoia , che può rinnovare il ricordo, ma a 
patto che preesistano queste condizioni favorevoli : è dunque, più 
propriamente, un moto condizionato da alcune circostanze, il 
quale, sempre avverandosi queste circostanze, può e può anche 
non avvenire. La aìri a della ovaraaiç (ricorda la TtQÒrrj ovaraaiç 
dei frr. sopra riferiti) intellettiva, nella quale si riproducono le imma- 
gini memoriali, è dunque il residuo della originaria reale sensazione 
(la uiQorsQa KÍvrjaiç, di cui qualche cosa rimane come giacente nella 
dianoia ), rispetto alla quale il moto della memoria è come una 
òevrsQa KÍvrjOiç. 

[76] lin. 12 naga r r¡v : Ttaqá con l'acc., secondo l'uso più comune 
in Epicuro, indica qui un rapporto, una relazione [per il significato, 
più raro, di « praeter », che del resto in questo luogo non modifi- 
cherebbe di molto il senso, in quanto affermerebbe più esplicita- 
mente la priorità delle due cose enunciate in fine, cioè la ôiacpoçá 
degli atomi e dei pori preesistenti, cfr. Ep. ep. I 39 p. 6, 3 ; 40 p. 6, 
11] : cfr. ep. I 41 p. 7, 7 ; II 98 p. 43, 15 ; 99 p. 44, 3 ; 100 p. 44, 15 ; 
105 p. 48, 1 ; 111 p. 52, 10 ; 113 p. 53, 3 ; 114 p. 53, 15, 17 ; p. 54, 1 ; 
III 133, p. 65, 9, 10 ; k.ô. XXV p. 77, 3 ; XXIX p. 78, 2 ; XXX 
p. 78, 5(bis), 6 ; fr. inc. VH 2 VI 90 c. 15, 1 tî' aqà rà[ç] p. [x'al 
ràç [rá'£e[iç] rã>v tzóqcov yíyveaOaí nç avv[fjL 'er[(j]£a - ; Ep.fr. ? 
VH2 X 96 nal Ttaqà rò a^fj^a ô9 ãv yévoiro rcàv tzóqcov rò roiovro 
- ; etc. 

[77] lin. 13 : la ôia<poçà rœv àrófjMov (differenze di numero in- 
concepibile, ma non infinito : cfr. Bignone, Epicuro , p. 77 e nota 4) 
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si riferisce qui agli atomi che compongono la dianoia ; la inconce- 
pibilmente grande diversità dei quali rende possibile la percezione 
delle diverse concrezioni atomiche ai sensorii e delle concrezioni 
intellettive alla dianoia stessa, attraverso l'adattamento ai pori 
per mezzo dei quali le concrezioni vengono a contatto con gli organi 
della percezione (sulla òiacpoçá, cfr. particolarmente Ep. ep. I 42 
p. 7, 19-22 ; 55 p. 15, 9 ; 56 p. 15, 17 ; n. <p ., iô' VH2 VI 13, fr. XI 
ov TtaQà 7c]vxv(oatv ?} a@[c doy'aiv rà ngáy ¡iar a yev[v]ãrai, ãXXà 
7taQ[à o'%r¡fÁá r[cov] òiayoqáç - ; cfr. sopra nota [9] ; etc.). Ma 
qui si afferma che anche il moto memoriale è condizionato da 
questa diversità degli atomi della dianoia, ossia avviene solo in 
quanto gli « schemi » (inconcepibilmente, ma non infinitamente 
numerosi) degli atomi della dianoia , nel momento del moto me- 
moriale, riproducono la medesima configurazione che avevano al 
momento della sensazione effettiva, rinnovata ora nel ricordo : e 
questo è particolarmente interessante. 

[78] lin. 14-15 : 7ZQovnaQ%(o ha questo solo riscontro nell' epi- 
cureismo, ed è ignoto ai presocratici ; raro in Plat. (cfr. Prot . p. 
317 D), è invece piuttosto frequente in Aristotele (cfr. Bonitz, 
ind. arisi . s.v., p. 654a 61 - 

b 20). I pori sono preesistenti, in 
quanto sono, c on gli atomi, elementi essenziali e costitutivi di ogni 
aggregato : cfr. Galen, de Hippocr . et Plat . dogm. V 3, tom. V 
p. 449 K. öyxcov xal tióqcov , œç 

3 
AaxXrjTtiáòrjç VTtéOero , rà rœv 

Çœœv avyxetrat cámara (dove öyxoi e tzóqol corrispondono ri- 
spettivamente, nella terminologia tecnica atomistica ed epicurea, 
ad arofjioi e xevóv ; cfr. Plut. ap. Dox . p. 581, 20 e Bignone, Epi- 
curo, p. 75 nota 1 ad ep. I 39 p. 6, 5 ró nãv èart < aó/zara naì ró- 
n og>) ; cfr. [Plat.] Ax. p. 366 A cit. in nota [16]. 

La dottrina dei pori è già notevolmente anticipata nella fisica 
presocratica dalla speculazione di Alcmeone (ma già Anassimandr. 
ap. Dox. p. 560, 1-4 aveva parlato di pori degli astri ; Eraclito 
A 16 p. 75, 16 di pori aladr¡rixol), il quale sembra essere stato il 
primo a darle una sistemazione scientifica : cfr. A 5 p. 132, 33-34 
eTtiXajbtßäveiv yàç> rovç tzoqovç, ôi œv ai aiodr¡oeig (cfr. A 10 
p. 133, 11 sgg.), donde poi passa in Empedocle [cfr. Aët. ap. Dox. 

p. 313a 4 - b 8-12, pori della vista e p. 397 b 1-6 IlaQjbievíôrjç 
3 
E/u ;- 

neôoxÀrjç 
3 
AvaÇayÓQaç ArjjLióxQiToç 

3 
Etiíkovqoç cHQaxXeídr¡Q 

naçà ràç avfjbfjbsxQÍaç rcòv tzóqcov ràç xará ¡¿égoç aioOrjoeiç yí - 
vsedat rov oixeíov rœv aladrjrôjv éxáarov êxáarfj evaQporrov- 
roç (cfr. ibid. a 1-4) ; Teofr. ap. Dox. p. 500, 19-20 ; p. 502, 5 ; 

21 
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p. 503, 3-4 Ttávra yàç tûolsï rf¡ avfjifierqia ra>v jióqcov, êàv firj 
TZQOodfj riva ôiacpoçáv (cfr. p. 502, 28)], e, attraverso Democrito 
(Teofr. ap. Dox . p. 521, 12-13 ; 523, 14-18 ; Papadopoulos Nik., 
Die Erkenntnisslehre des Demokrit , diss. Leipzig, 1933, p. 30-33), 
non senza lasciare tracce in Platone (cfr. Teofr. ap. Dox. p. 525, 
7-8 ; 526, 19-21) e in Aristotele (Ar. Didym. ap. Dox . p. 454, 5), 
arriva all' epicureismo : cfr. Ep. ep. I 47 p. 10, 17 ; 61 p. 18, 19 ; 
II 107 p. 49, 10 ; 111 p. 52, 2 ; fr. 250 p. 184, 12 ; 293 p. 209, 13 ; 
409 p. 278, 19 e cfr. p. 356, 13 etc.) ; Lucr. IV 599 (foramen) II 951 
III 255, 700 (caula) ; II 705, 957 (meatus) ; III 585 IV 319, 351, etc. 
(via). Qui l'espressione complessiva e sintetica, per la quale anche 
la ôiacpoQá è attribuita ai pori, sta invece della più precisa e più 
comune, che è la avjbifterQÍa rœv tióqcúv : a proposito della quale, 
oltre i luoghi citati in questa stessa nota per Empedocle, cfr. Ep. 
ep. I 47 p. 10, 16 õdev xaì rá%r¡ avvTteqßXrira ë%ei (seil, rà eïôcoAa), 
Ttávra TtÓQov ov/¿f¿erQov ï%ovra nqòç reo <rčo jhyj> [cfr. Bignone, 
St. erit., p. 112-17 e 82 ; sopra nota [9] ] aneiQco avrœv ¡jl rjdèv 
âvrixÓTtreiv xrÄ. - ; 61 p. 18, 18-20 ovre rà fxiKQà <ß@a- 
ôvrsQov> (ma cfr. Bignone, Epicuro, p. 96, nota 2) rcòv jusyáÀcov, 
návra tzóqov av^erQov e%ovra , orav jurjdèv èxeívoiç ãvrixónrrj - ; 
II 107 p. 48, 9-10 ; fr. 250 p. 184, 11-12 : si osservi che in origine, 
e sia pure con significato diverso, la av¡jbfjberQÍa ( = agfiovia) è con- 
cetto di Pitagora (cfr. Aët. ap. Dox. p. 281 a 3 

h 2) e di Parmenide 
(Teofr. ap. Dox. p. 479, 17). 

[79] lin. 16-17 : per yevvãv , cfr. Ep. ep. III 132 p. 64, 15 ; fr. 30 
p. 102, 23 ; 66 p. 119, 23 ; 178 p. 155, 10 ; e {ánoyevvãv) Nat. 36, 
37, 44, 57, 58, 65, 77. Il concetto non è chiaro ; ma il v]orjQév ci ri- 
porta forse alla funzione della memoria secondo Epicuro, la quale 
muove appunto da una precedente percezione, di cui rimane come 
l'impronta nella dianoia : il vorjdév è dunque ciò che, nella dianoia , 
produce il moto della memoria. Per voeïv , cfr. Ep. ep. I 57 p. 16, 
9, 15 ; 60 p. 18, 6, 14 ; 67 p. 22, 1 ; 70 p. 23, 19 ; III 123 p. 60, 6 
(cfr. nota ad 1.) ; fr. 356 p. 239, 14 ; Filod. èva. p. 114 G. ; Rhet. 
IV 1 c. 15 ; etc. 

COL. XI. 

[80] lin. 1 a¡ia (prima del quale sarà forse da supplire un Kat) ; 
cfr. Ep. ep. I 48 p. 11, 3 ; 60 p. 18, 7 ; 61 p. 19, 3 ; 64 p. 20, 14 ; 
76 p. 28, 2 ; 81 p. 30, 11 ; 83 p. 32, 4 ; II 95 p. 41, 14 ; 96 p. 42, 8 ; 
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111 122 p. 59, 10 ; fr. 66 p. 119, 23 ; 138 p. 143, 16 ; 293 p. 209, 
22 ; etc. 

Ttavr : seil. Ttávra rà eïôcoXa. 
[81] lin. 1-2 ânó è correzione di Jensen, che ritengo giusta (cfr. 

appar. crit. ad 1.), sebbene lo stato del pap. non permetta di deci- 
dere sicuramente se vi sia o no lacuna prima di rfjç : qui indica al 
solito la provenienza, l'origine. Sulla tiqotsqcil xívrjotç, che è la 
sensazione effettiva, nel momento in cui realmente avviene, cfr. 
note [8], [19], [28] , [35], [66]. 

[82] lin. 3 ama : vedi note [73], [75]. 
[83] lin. 4-5 : cfr. Ep. Nat. 87-88 7teQixá(r(ú) yà(q) ó roiovroç 

XóyoQ TQéTtsrai xaì ovôénore ôúvarcu ßeßaiüoai (per tq€tcù)9 
cfr. Ep. /r. 445 p. 291, 10) ; ai luoghi citati dal De Falco (Appunti 
sul ti. noi aneíaç di Filod. (pap. ere. 1675), in RIGI X [1926] 
p. 18) e dal Vogliano (in Boll, filol. ci. 33 [1926-27] p. 248, nota 2) 
aggiungi Van Herwerden H., Lex. gr. supplet. et dialect II (Lugd. 
Bat. 1910) p. 1154 s.v. ràç nsQixáxco Qaç (iscr. cret.) e per 
l'espressione cfr. Plat. Phaed. p. 95 B tlç rj^mv ßaaxavia 
TteQLXQeiprj ròv Àóyov rov fiéXXovr a Xéy sodai. Per formazioni av- 
verbiali simili, cfr. vnoxáxo) in Plat. Leg . 8 p. 344 C : Phaed. p. 
112 D ; Symp. p. 222 E ; Ep. ep. I 60 p. 18, 6, 12 ; Plut. Mor. 
p. 424 C ; Lex. rhet. Bekk. p. 253, 6 ; an oxárco in Schol. Dionys. 
Bekk. Anecd. p. 755, 31 ; e ricorda che esse si sono ampiamente 
sviluppate e diffuse nel neo-greco. 

[84] lin. 1-5. Traduco : « ... e insieme affermando che tutte le 
immagini hanno origine soltanto dal primo moto e sconvolgendo 
così del tutto il ragionamento ». 

Qui il tono più nettamente polemico ci porta nel pieno della 
confutazione contro gli avversaria Nei quali sono da vedere (cfr. 
note [35], [57]) i Cirenaici (cfr. anche Bignone, Epicuro , p. 47, n. 2) : 
i quali, col sostenere che tutti gli idoli hanno origine soltanto da 
una sensazione effettiva (nqoreqa xívrjaiç) e col negare quindi che 
l'antica percezione, rimasta come impressa nella dianoia , possa 
essere rinnovata da un (secondo) moto della memoria, sembra ad 

Epicuro che sragionino e che sovvertano del tutto il concetto stesso 
della iivr¡iir¡. Si osservi però che, forse nel fervore della polemica, 
qui il linguaggio di Epicuro non è molto preciso, in quanto attri- 
buisce ai Cirenaici la sua propria espressione di nqoréQa xívr¡aiq9 
che per essi, a rigore, è priva di senso, per il solo fatto che nega- 
vano la possibilità di una ôevréça nlvrjoiç, cioè del moto memo- 
riale. 
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[85] lin. 5-18 : di qui innanzi lo stato del pap. non permette più 
di seguire il ragionamento : appare soltanto che si parla di una 
« incapacità naturale », ma non si capisce bene a quale proposito. 
Per il resto, vedi le note seguenti. 

[86] lin. 5 : può anche essere, naturalmente, öi o[v : il relativo 
è da riferire a Xóyoç. 

[87] lin. 6 ipiXá : cfr. Ep. fr. 451 p. 294, 2 (e ibid. appar. crit. 
ad lin. 21) ; Filod. n. arj/i. col. 12, 10 G. ; n. jnova. p. 1, 25 Ãóyovç 
ipedovç, « il discorso senza ritmo » cioè la prosa ; p. 97, 9 ; 100, 
42 K. (cfr. Crönert W., Mem. gr. Herc. p. 30, nota 4 per la solita 
alternanza ei= t) : ma per il senso è da confrontare piuttosto Plat. 
Theaei. p. 165 A tpiÀòç Aóyoç, « argomento senza prove », e Demost. 
p. 830, 18 « discorso non chiaro, non evidente », che meglio con- 
verrebbero al carattere polemico del brano. 

[88] lin. 7 âipéeia (così anche Colot. in Euthyd. 2, ed. Crönert, 
Kol. u. Mened., p. 167, 4 C2 ; nella lin. seg. ev<póeid) è in Thes. 
s.v. àcpvta « inhabilitas naturae ad rem quampiam », « natura ad 
aliquid inhabilis s. inepta » : cfr. Aristot. de gener. anim. I 7 ; PA 
659 a 29 ; Strab. 14, 2, 28 ; Plut. Mor. p. 104 C, p. 1088 B ; Luc. 
Paras, p. 34 ; Porph. de abstin. 3, 8 ; âyvrjç è in Ep. fr. 171 p. 152, 
14 ; Filod. ti. xaniœv X 41, 21 Jens. ; n. ¡u,ova. 104 XXXIII 36 K. ; 
Rhet. I 308, 7 ; II 32, 7 Sudh. 

[89] lin. 8-9 ye[[v]]vojbtévcov : cfr. Ep. ep. I 59 p. 18, 2 ; 62 p. 19, 
10 ; 73 p. 25, 13 ; 75 p. 27, 5 ; 76 p. 27, 17 ; 80 p. 29, 20 : II 87, p. 
36, 16 ; p. 37, 4 ;fr . 60 p. 116, 26 ; 138 p. 143, 20 ; 141 p. 145, 4 ; 
172 p. 153, 3 ; etc. 

[90] lin. 9-10 : per quanto la lettura, ad un ripetuto esame, sembri 
esatta, ciò che si legge non dà senso, poiché *vnáQvr){j,a non esiste. 
Sarà forse da leggere [<5¿á] rov naQ[óvroç ? O piuttosto [juerà] rò 
v7iaQ[%ov (vnaQyjna prop. Bi : la congettura, che paleograficamente 
è la più verosimile, è resa però difficile dal fatto che di vnagyjua 
1 lessici registrano due soli esempi di Parth. 1, 1 ; 8, 2 e solo al 
plurale = nrr'¡iara) ? Per vtcúqx^ cfr- Ep- ep. I 38 p. 5, 9 ; 44 
p. 8, 7 ; 48 p. 11, 7 ; 55 p. 15, 5, 6 (êvvTtáQxo)), 13 ; 56 p. 15, 16 ; 
57 p. 16, 11 ; 59 p. 17, 20 ; 72 p. 25, 1 ; II 86 p. 36, 10 ; 87 p. 37, 
2 ; 109 p. 50, 17 ; III 122 p. 59, 3 ; 125 p. 61, 2 ; 131 p. 64, 8 ; 132 
p. 64, 19 ; Nat. 2 ; fr. 40 p. 107, 19 ; 120 p. 138, 18 ; 217 p. 167, 8, 
16 ; p. 168, 3 ; etc. Per v7iaQ¿-ig, cfr. Philod. evo. 131, 24 ; VH2, 
III f. 97, 99. Per yevéodai , cfr. nota [89]. 

[91] lin. 11 elç ¡jtvr¡[^r¡v : continua qui e nella col. seg. (XI 11) 
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l'argomentazione intorno alla memoria, per la quale, (oltre Ep. 
Nat. frr. cit. (nota [73]) cfr. ep. I 36 p. 3, 13 ; 82 p. 31, 1 ; 83 p. 31, 
18 ; II 85 p. 35, 16 ; 95 p. 41, 13 ; fr. 36 p. 105, 13 ; 138 p. 143, 21 ; 
213 p. 164, 6 ; cfr. anche Diog. Laert. X 12 (p. 365, 18-19 Us.). 
Particolarmente interessante in proposito è il cit. fr. 36 (= Diog. 
Laert. X 31-32 p. 371, 9 - 372, 5 Us.), oltre il quale è anche da 
vedere il seguito (Diog. Laert. X 33 p. 372, 6-15 Us.) per i rappor- 
ti fra la jiQÓXijipiç e la ¡ivi] ¡ir]. 

[92] lin. 12-13 jioenóvrmç è senza riscontro : ma cfr. noènovoa 
in VH 2 I f. 157 ; VI f. 6, XII. 

lin. 15 xvnm ; cfr. nota [61] ; lin. 17 $Xr¡ (o altra forma del sg.), 
cfr. nota [40]. 

COL. XII. 

[93] lin. 1 £<p' mv « in quibus » oppure « coram quibus » : a chi sia 
da riferire il relativo, non è possibile vedere. 

lôíav (cfr. Ep. ep. I 54 p. 15, 3 ; 61 p. 19, 2 ; 69 p. 23, 9 ; 72 p. 25, 
4 ; 76 p. 27, 11 ; II 109 p. 51, 2 ; 111 p. 52, 6 ; fr. 172 p. 153, 5 ; 
217 p. 167, 19 ; 239 p. 176, 18 ; Filod. ar¡/t. 37, 4 G. [manca in 
Vooys, Lex. Philod. p. 150-51 s.v.]), come il gen. assol. di lin.4-5, 
sarà forse da riferire ad una precedente aìxia : in tal caso sxáxe- 
qoç (cfr. Ep. ep. I 60 p. 18, 14 ; 61 p. 19, 2 ; ti. <p., id' 6, 6 VIP 
VI 19 ; fr. 184 p. 157, 8 ; 217 p. 165, 4) ci riporterebbe, rispettiva- 
mente, a ciascuno dei due processi esaminati, della aloOr/aiç e 
della (tvi/¡[ir¡. 

[94] lin. 2-3 T ékoç : (« summum, ultimum, extremum », Cic. de 
fin. I 12, 42) cfr. Ep. ep. III 128 p. 62, 15, 23 ; 131 p. 64, 8 ; 133 
p. 65, 3 ; fr. 66 p. 119, 22 ; 471 p. 301, 12 ; 533 p. 322, 17 ; 554 p. 
328, 13 ; Sent. Vat. XXVI. Qui ôià xéXovç è espressione avver- 
biale (equivalente alle più solite réXoç, elç xéXoç, ¿Til xéXei, tcqòç 
xéÀoç), « infine, alla fine ». Il soggetto di nqáxxovaiv (cfr. Ep. ep. 
II 97 p. 42, 13 ; 113 p. 53, 12 ; III 122, p. 59, 13 ; 123 p. 59, 14 ; 
128 p. 62, 16 ; 134 p. 65, 17 ; fr. 18 p. 97, 19 ; 171 p. 152, 11 ; 
387 p. 258, 20 ; 555 p. 328, 20 ; Nat. 91, 101, 104, 105 ; etc.) è da 
ricavare da êxáxeçoç ; dunque « infatti non producono qualche 
cosa che rimane (seil, xfj ôiavoía ?) sino alla fine » : ma il concetto, 
per lo stato del testo, rimane oscuro. Zweïvai è nuovo nell' ato- 
mismo e nell' epicureismo. 

[95] Un. 4-5 xabieç (cfr. Ep. Nat. Ili ; Filod. de ira VII 9 W. ; 
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rhet. I 48, 24 Sudh.) fiiãç oßofjg, seil, rfjç alrlaç ? Cfr. nota [93]. 
en êvtœv (cfr. sopra lin. 1 êy &v e sotto, lin. 10) : cfr. Ep. Nat. 

46, 63, 102. 
[96] lin. 5-6 xará rijv avfinXo>cr¡v : ovfjmX. è termine tecnico 

dell' atomismo, per indicare una particolare forma di moto atomico : 
cfr. Simplic. in Aristot. de coelo p. 297 b 8 r fj avjunAoxfj ôè rœv 
ãrófjbov ënaarov êv ôoxeîv yíveaOai • rrjv ôè avftnAoxfjv 'Aßdegl- 
rai ènáXXaÇw ènáXovv, œaneg Arjju,óxQiroç (cfr. íeofr. ap. Dox. 
p. 518, 11 12 ãnsQ naqáXÂaÇiv [neqmáXaÇiv corr. Dyroff ; cfr. 
Diels, Vors. II p. 144,16 e nota ; Bignone, St. cri7.,p. 81 ; Bailey, 
Gr. Atom., p. 88] ë%ei tzqòç aXXr¡Xa nal ovfjmXoxr¡v) ; Leucippo, 
Democr. ap. Dox. p. 336 b 7 ; Dionys, ap. Euseb. praep. eu. XIV 
23 p. 773 a ràç âxófjbovç œç Šrv%ev êv rã> xevco (peQOfjbévaç ... xai 
ovfinXexofiév aç ôià rò noXva%r'fiova<; ovaaç àXXrjXœv èmXa/jL- 
ßävsadai - ; Leucippo ap. Dox. p. 562, 1-2 avfinXêxeadai rà 
oiioioayýniova xal naQcmXr¡ata ràç juoçcpáç - ; Leucippo A 1 p. 1, 
14 e nota (ibid. lin. 19, 26) ; Plat, (ma in altro senso), ap. Dox. 
p. 304 a 7 b 29. 

In Epicuro la parola ricorre finora una sola volta : cfr. Dox. 
p. 654, 24-25 [manca in Us.] rfj yàq roúrcov avjjinXoKfj noXvrQÓnco 
nal 7toXvo%r¡(iaríar(ú rà návra yíverai nal cpdeÍQerai (ma cfr. 
7i£QmXoKif¡ in ep. I 43 p. 8, 4 ; 44 p. 8, 9 ; II 99 p. 44, 4 ; n. <p.9 
iô' 5, 2 VH 2 VI 18 r QÍycova ãv xaì rà Xomà avfxnXéxei a%r¡- 
¡lara - ; Nat. 74 ; fr. 293 p. 208, 23-26 ; 209, 5, 16 ; 210, 3, 17 ; 
211, 1) ; Damoxen. fr. 2, 42 Kock ; Filod. orjfi. 37, 4 G. rœv re 
áór¡Xo>v TCQayjLiárcov êvíov ovrcoç âxoXovdovvrœv roiç (paveQoïç 
ware ovfmÀoxrjv ë%eiv lòíav , èneiòi) yewr¡fjiar> èarl návra rã>v 
aroi^eíiúv r¡ rœv êxeivœv - ; VH 2 XI f. 4 avfj,nXoxr¡ rœv ovo - 

juárcov (cfr. come termine logico nella definizione del sillogismo, 
Galen, ap. Dox. p. 607, 15 ; come termine tecnico della Stoa, Aët. 
ap. Dox. p. 322 a 12-13). 

In questo luogo il termine sembra usato non solo nel suo signi- 
ficato più solito (fisico : in quanto la avpinX. ha luogo fra la nqó- 
Àrjipiç e la ôiáArjyuç, che sono entrambe l'effetto di moti atomici 
della dianoia ), ma anche in un senso più comprensivo, cioè ad indi- 
care l'effetto di un particolare processo logico. 

[97] lin. 6 : il Bi propone n[eQiaràaeœç (cfr. Ep. ep. II 92 p. 39, 
13 ; 102 p. 46, 7 ; 104 p. 47, 11 ; 107 p. 49, 13 ; 109 p. 50, 12 ; 111 
p. 52, 5, 9), cioè « la condizione esterna degli atomi corrispondente 
alla avfinlox^ » oppure « condizione, circostanza qualsiasi », secondo 
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che si intenda usato in senso concreto o in senso astratto (a ciascuno 
dei quali usi potrebbe rispondere l'uso relativo di avfrnXowrj, « in- 
treccio di atomi » in senso proprio, o « intreccio, concomitanza di cir- 
costanze »). La congettura ha molte probabilità di cogliere nel vero. 
Anche l'integrazione 7t[QoXrjipe(oç converebbe con l'estensione della 
lacuna : ma non so se questa ed altre considerazioni siano sufficienti 
a confermare del tutto la congettura. Come è noto, la tiqóX. è uno 
dei concetti fondamentali della gnoseologia epicurea: essa è una « an- 

ticipazione », « prenozione » (quasi un a priori : sulla legittimità di 

questo termine kantiano nella gnoseologia epicurea, cfr. Vogliano, 
Epicuri etc. p. 103 sg. ; cfr. anche nota [24]), una nozione dell'og- 
getto indipendente dalle singole esperienze ed anteriore ad esse : 
cfr. Ep. ep. I 72 p. 24, 15 ; III 124 p. 60, 8 ; fr . 35 p. 105, 7-9 êv 
xoívvv rã> Kavóvi Áéycov êarlv 6 9 Etzmovqoç KQwfjQia rrfç áXr¡- 
Osíaç eivai ràç alodrjaeiç nai TtQoMjtpeiç xal rà 7táQr¡ - ; 255, 
p. 185-86 passim : n. <p ., %r¡ fr. 1 II 16 p. 3 ; 4 III 9 p. 7 Vogl. ; 
h. <5. XXXVII p. 80, 2 ; XXXVIII p. 80, 7 ; Filod. ar¡fz. 34, 7 ; 
èva. 96, 25 ; rhet. VH 1 V 1 col. 21, 14 e 18 ; de poem . VH 2 II 188. 
Fra i luoghi riuniti dall' Us. in /r. 255, è particolarmente interessante 
la definizione della tzqóX. ap. Diog. Laert. X 33 (p. 188, 5-6 Us.) 
fjLvrjfiY} rov noXXámç ëÇcodev cpavévroç , nella quale teoria è da 
vedere, sia pure trasportato su un altro piano, un lontano influsso 
della âváfAvrjoiç platonica sulla gnoseologia di Epicuro. Come ter- 
mine stoico, ma con accezione diversa, cfr. Aët. ap. Dox. p. 400 a 

22, 24 (= evvoia (pvoixrj). 
[98] lin. 7 rj]riç : seil. r¡ avfin^oxrj ( rrjç TteQiaráaeoDç ). 
[99] lin. 7-9 : traduco « la quale poi concorrerà anche allo stesso 

effetto, congiungendo spesso ... ». Sebbene öiaXafißävco sia usato 
di solito da Ep. (cfr. ep. I 58 p. 17, 6 ; tc. cp. ta VH2 VI f. 6 fr. XI. 
f. 36 fr. 34 etc. [per Filodemo, cfr. Vooys, op. cit. p. 74 s.v.]) nel 
senso di ôioQÍÇew, qui è da preferire il senso di « considerare, com- 

prendere » e quindi « contribuire » (cfr. ep. I 38 p. 5, 12 : II 85 

p. 35, 16 ; III 123 p. 59, 15 ; etc.). 
[100] lin. 7-8 ëarsQOV : cfr. Ep. ep. I 75 p. 27, 2 ; 76 p. 27, 10 ; 

II 90 p. 38, 13 ; 102 p. 49, 6 ; Nat. Ill ; ô. XXXV III p. 80, 12. 

ëqy[ov : cfr. Ep. ep. I 78 p. 28, 16 ; tc. ô. XXXVIII p. 80, 8 ; 
Nat. 43, 115, 118 ; etc. 

[101] lin. 9 avvánrovaa : il sogg. è il medesimo al quale si rife- 
risce il gen. ass. di lin. 4-5 (ah(a9 o forse anche xívrjoiç, che del 
^esto npìi c^pobierebbe eli jnoltg il sejiso). Cfr. Ep. ep. I 51 p. 13, 
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1-3 ; II 88 p. 37, 5 ; n. q>., ta' VIP II 9, 3 ; 12, 15 ; Viř2 VI 52 ; 
87 c. 9, 3 ; 84 c. 4, 7 ; VII 73, 9 ; Nat. 146 ; fr. 45 p. 109, 7 ; 293 
p. 209, 8, 18 ; p. 210, 11, 20 ; 448 p. 292, 16 ; Ser. de sensu VH1 
VI c. 12 ; Filod. VH2 V 162 ; ar¡¡u. 20, 9 G. Qui dunque si afferma 
che il moto onde ha origine la memoria, pur partendo dai due di- 
stinti processi sopradetti, finisce con l'arrivare al medesimo punto 
(della sensazione effettiva?), congiungendoli insieme nell' unità 
della raffigurazione memoriale. 

jzoAMxiç : cfr. Ep. ep. I 70 p. 23, 13 ; fr. 60 p. 116, 24 ; 255 
p. 188, 6 ; 600 p. 337, 18 ; n. (p. Viř2 VI 47 inf., 53 inf. ; Viř2 X 
f. 2, fr. 106 p. VI ; Filod. de ira p. 10, 10 ; 29, 18 ; 30, 21 ; de poem. 
Viř2 IV 127, 18. 

[102] lin. 10 eri èvUov : cfr. nota [95], Osserva, anche in questa 
col. (lin. 7, 8, 10, 11) il numero notevole di iati. 

lin. 11 eïôœXov : cfr. note [10], [61] e col. XI 15. Per lo stato del 
testo, il concetto oramai non si può più seguire. 

[103] lin. 14 %(ú[QiGfjLÓç : si accenna, ma non si comprende bene 
se per ipotesi o a scopo polemico, alla possibilità di una separazione 
cioè di una rottura della fusione sopra descritta nel processo della 
memoria. Cfr. Filod . rhet. VH1 IV c. 14. 

lin. 17 è]v $Xr¡ ? : per $Ar¡9 cfr. nota [40] e col. XI 17. 
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